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===5:SIELL Q, e fottile argomento Fa mentio

蟻 \| fùquello,che per aprirfi la stra- ႏိုင္ဆိုႏို့
Z$?\| da all’audienza del grande—º vitru:

}Net: Aleffandro ritrouò già Dino-ಘೀ
- Crate ɔ ό come altri legge Chi- tettura al

rocrate,il quale vedendo che le “cap:

• • • • lettere di fauore,ch’egli di Ma
cedonia feco hauea portato non gli gioiauano, e v

vago pure di palefare i fuoi penfieri ad Aleffan- -

dro, ricorrendo all'aiuto del proprio’ngegno,ope- *

rò in guifa,che quello, ch’egli non potè conſeguir

co fauori, I'ottenne col mezzo dell'arte. Percio
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che vntofi’I corpo tutto di olio, e copertofi la fini

ftrafpalla di pelle di Lione, coronò’I capo di fron

de di pioppo,e nella deftra mano tenendo la claua,

preſentatofi innanzi ad Aleffandro, diffe, Io fono,

ó Rè, Dinocrate di Macedonia, il quale per pale

farti i penfieri dellarnia mente, hò formato'l mon

te Atho in figura di vnaftatua virile,nella cui fini

stra mano io hò difegnato le mura di vna gran »

Città, e nella deftravn’ampiovafo, il quale hab

bia à raccorre dentro di fe tutte l'acque, che fca

turiranno dal monte, e verfarle dapoi nel mare–, .

Piacque ad Aleflandro l'inuentione, e commendò

longegno, mà non potè già approuare'i giuditio.

· Percioche quantunque'l diſegno dell'opera, con

* dotto à fine, haueffe potuto parer bello, e degno

di marauiglia; nondimeno perche'l fito di quel

luogo non hauea campagne’ntorno, nelle qualifi

poteffe feminar grano, & altre cofe neceffarie al

viuere de gli habitatori, Aleffandro riuolto'l pen

fiero ad altra parte, moſtrò che quella Città,che_s

nell'idea della fua mente hauea già difegnato Di-

nocrate, più che per ricetto di huomini poteua »

per la copia grande, ch'ella hauea dell'acqua . »

feruire per mandra di animali. -

Queſto efempio di Dinocrate, Illuſtriffimo Si

gnore, mi hà fatto accorto, che à Principe gran

de , qual voi fiete, non fi deono preſentar cofe – »

che'n qualche modo non moſtrino di hauer pro

portione, ò con la maeſtà, ò con la grandezza del

fenno, del quale Iddio, e la natura Thanno dota

to- Ecome non fi confa ogni ſtudio ad ogni età;

- concio
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coneiofacofa che di altro eſercitio fi dilettino i

fanciulli, di altro i giouani,e di altro gli huomini,

che col cangiar del pelo rinnuouano i penfieri, e'I

fenno: così non ogni cofa conuiene indifferente

mente ad ogni perſona ». E chi nelle imprefe_º »

ch'egli intraprende,non fà prima col giuditio que

fta diſtintione puòpermioauuifo ſtar ficuro diha

uer perduto l'opera indarno infieme,e longegno.

Per la qual cofa io che nella mente mia hồ già

conceputol diſegno di vna nobiliffima ſtatuaL ,

quale non formò mai ne Praffitele, ne Fidia, ne »

altro fcultore di quei tempi, per non cader nel- .

l'errore di Dinocrate, hò penfato invece della ,

Città, e del vafo d'intagliarle in ciaſcuna delle »

mani yn libro; I'vno de quali, che farà quello

della finiſtra mano, vi rappreſenterà lo ſtato, e le

conditioni del Gouerno Tirannico, e l'altro, che

vi farà preſentato dalla deſtra, quel del Regio, il

器 perche, veggiate ciò che vi conuenga di

uggire, e'I ſecondo perche non iſtiate in dubbio

di ciò che habbiate à feguitare. La ſtatua » che

vi porgerà queſti due libri, è l'imagine di Paolo : ·

Quinto, che da voi confaldiffimi lacci di riueren-,

za, e di amore è tenuta viua ſcolpita nella mente ;

e di cui io, mentre riguardo al fenno, alla pru

denza, all'integrità della vita, & all'altre doti fin- Leggi di
ciò鷺 -

• |- » . . . fonte nel

maggior ragione, che ľOracolo Delfico, di Li-:
curgo, mecofteffo penfando,fe Iddio,lo debba .盟 S9

golarische annidano in quel facro petto, ſtò con

chiamare, òhuomo mortale. Ne perche l'impre

fafia grande , e paia invn certo modo di auar at
- - --- -- - -- - - - -- A 3 C :
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石 Del Gouerno Tirannico

le mie forze, temoio, ò mi fgomento di non l'ha:

uer ſotto l'auſpicio del fuo, e del voſtro nome à

condur felicemente à fine. Percioche auuerrà à

me, come io fpero,in quella guifa à punto, che »

Appo plu- auuiene albronzo, il quale diſtrutto dal fuoco, e

::::::ella meffo fopra altro bronzo freddo, e fodo, lorifcal
vita di P6- |- \

:::::"“ da, e lo diſtrugge col fuo calore, & hà, come fi

legge, maggior forza di ſtruggere, che l'ifteflo

fuoco. Bronzo, che per fua natura è pigro, e fred

do, è'l mio’ntelletto. Bronzo allo'ncontro, che—»

può rifcaldarlo, e dargli vita, è'Ivoſtro fauore_º.

Spiri dunque queſtobenigno nelle fauille, che ac

cefe viuono ancora fotto le ceneri del mio volto,

e vedremo col diuino aiuto accenderfi vna gran =

fiamma ,. Mà quì parmi divdire chi riprenden

do’l mio configlio, dica, ch’è non minor tracotan

za » che imprudenza, ch'io alla preſenza di vn =

Cardinale fornito di tanto fenno, e ditanto valo

re, di quanto fiete fornito voi, voglia imprendere

Apposui- à ragionare del gouerno de gli Stati, e de Regni,

* & aggiugnerà che ciò altro non fia, che vn vole

re, come dice antico prouerbio, infegnar volare

all'aquile–º. Et alcuno col guatarmi torto, fe ap

prouerà le mie parole, riſponderà nondimeno in »

quella guifa, che già riſpoſe Eudamida, quando

ಘೀ vdì quel Filofofo diſputare, che folo l'huomo fa

tegiai. * uiº crabuono Imperadore, cioè, e quando mai fi

vdi rimbombare intorno à coſtui fuono di trom

ba? E forfe ancora farà chi più agramente ripren

cies plu dendomi, rinfacceràà me quelloschen Efeſo fin

:::::::: facciò già Annibale à Formione, quando
* ** – - -- ү ito
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vdito alla ſua preſenza ragionar delľvfitio del :^* .Capitano, e dell'arte militare. Ma nondimeno �

quando io mi raccolgonfieme comiei penferi, s ...
e con dolce confideratione rifletto ľanimó ſopra - ہملسم

il corſodellemondane coſe, parmidipoterandar ::

libero da ogni riprenſione. Percioche queſtotea- delle quiſt.

tro dell'humanavita èfimile,comedottamentera-"

gionando già con Leonte Principe de Fliafij, diffe

Pitagora » ad vn gran mercato, alquale concorro

noda diuerſeparti, e con diuerfi fini varieforti di

perſone. Edieffe molte guidate dall'ambitione_,

vanno per mercar gloria, e perfare con populare–a

applauſo acquiſto di corone; altretirate dalla dol

cezza del guadagno, per comprare, e pervende

re, & alcune, che fono d'ingenua natura, e libera,

qual'è quella de Filoſofi, ſenza attenderne, ò ap

plaufo, ò guadagno, vivannofolamente per ifpia

re, e per vedere in qual modo gli altri huominivi

ſpendono'Ilor tempo, e ciò che vifanno. Dinatu

ra fomigliante à queſta crediate, Illuſtriffimo Si

gnore, chefia dotatoio, e per ciò qual marauiglia

fehauendo già convn continuo corſo di moltian-

nivagato con lontelletto per queſto ampiocam

po degli humaniriuolgimenti ; poffo hora conla ,

penna, non altramenti, che Dipintore farebbe col

pennello: ritrarui, e metterui innanzi à gliocchi

ciò che gli huominiperlopaffatoci hanno fatto, e

tuttauia cifanno? Anzi è vfitio queſto tanto pro- plutarne

prio del Filofofo; che Antigono I ſecondo figliuolo gli Apote:

di Demetriohebbe,doppo chefùmortoZenoneda ë" .

Cizica, à dire, ch'era mortolteatro delle fue attio- >
-|:A4. - ni---------------------------–--------------هیمس
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ni. Se à ciò dunque, ch'io hò detto haueffe hauu

to riguardo Annibale, nondubitopunto, ch’egli,

raffrenando l'impeto troppo furioſo, e troppo au

dace della fuanatura, non haueffe formato diuerfo

concetto à quello, che formò di Formione. Efi

farebbe accorto, che non menoforfe poffono infe

gnare altruidell'arte militare i Filoſofi con la pen

na, chei Capitani con la ſpada. E quindi è che'l

rande Affricano, di cui voi hauete'l nome, come

quegli, ch'era d'ingegnopiù manfueto, e più beni

gno, e di giuditio ancora piùtemperato, e più fag

"gio, non iſdegnò, anzi fece grande ſtimafempre–s

dell'amicitia di Panetio, e volle, che gli feruiffe

roperregola del viuere, e del bene operare i fuoi

Plutar: nel ammaeſtramenti. AnziAleffandro, quegli, dicui

盤సీ. per lovalorefi diceua, che come'1Cielononpote

- uafoftener due Soli, così la Terra due Aleffandri,

era vfato di chiamar l'Iliade di Omero la norma–,

della virtù militare,e la teneua ſotto'l guanciale_

à par ſempre, quando dormiua, del pugnale. E
醬eཀྑཱམ། Pirro Rè degli Epiroti amò tanto, e tanto honorò

Firro. * fempre Cinea, cheinniunaimpreſa grande, ch’e

- gli haueffe hauuto à fare, non comportò mai, che

gli fi partiffe da canto, e diceua, che più Città ha

uea foggiogato Cinea colparlare,che nonhauea.

foggiogato egli con l'armi. Mà à che vòio ora ,

con più parole, e con nuoui efempi efaggerando

la fiera, e poco humana natura di quel Barbaro 2

feimiei ragionamenti vengono indirizzati non ad

Annibale, ma à Scipione? Chetantoappo dime

èàdire, quanto advn Signore amoreuole, huma

по».
\

;
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no, difcreto, generofo, magnanimo, pio, eper ri

ftrigner le molte parole in vna, ad vn mare d'infi

nita corteſia ». Preſtate dunque con patienza , ,

com'è voſtroftile, e con lieto volto gliorecchi al

le mie parole,ch'iofpero,che nonvihabbia à parer

ne perdimento di tempo,ne noia l'aſcoltarmi.

s I FA V E D E R E V N RITRAT'To

della Tirannide, e/º mostra quanto strana_s,

e quanto fera bestia ella /ſa-,

Capit. Primo, -

§CCO , Illuftriffimo Signore_s,

B: aperto Ilibro, che la ſtatua pre

fentataui da me tiene nella fini

- § ſtra mano. Mà oimè,che fiero’n

NIŻ Śg 恕 contro mi fi para egli innãzi nel

35GFE}} la primaviſta? Ché nuouo,e che

ſtrano, e chefpauenteuol moſtro è queſto, ch'io

veggo? Se vi fouuiene di ciò,che già hanno fauo

leggiato i Poeti di Scilla, di Cerbero, della Sfin

ge»ò della Chimera, imaginate, che la beſtia , ,

ch'io vi metto ora innanzi, fia di tutte quelle più

cruda affai, e più orribile, e più fiera ... Mirate,

e fe nel mirar non vi fentite della nouità della cofa

arricciare i capelli, dite, che la natura non vi hà l’imagine
fattolpetto capace, ne di timore, ne di maraui- di醬

glia–». Ella davna parte hàfigura divna beſtia- 器監

oltre modo varia, e che habbia molte tefte in gi-appo Pla
9 e • |- ;- tone nel 9.

ro, parte delle qualifembranodi animalidomeſti- :

ci, e parte di faluaggi, le quali ella può; e fcam- Republ.
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liare, & allungare fecondo, chcle piace. A que

(la figura nella parte ſuperiore fegue appreſſo la ,

forma di vn Lionc, & al Lione l'imagine di vn_•

huomio. Ma vcdctc ciò chc fanno fare le frodi, e

l'aire, Jºlla pcr naſconder la ſua orribil turpitudi

ne , hà ricoperto le duc primc ficre con l'imagine

humana , c chi la mira ncl di fuori folamente, e–º

(palancandole'l petto, non filfaben l'occhio à den

tio, come auucniua, mà con diuerfa forte, de So

vrativi Sileni, non vede, ne può vedere altro, che

vn ſolo animale,che hà ſembianza di huomo. So

migliante figura à quella, ò poco varia almeno »

hauebbe potuto formare chi haueffe congiunto

intienne quelle tre fiere, cioè la Leonza, il Lione »

e la Lupa, che nel primo canto dello'nfermo ven

tono del ritte da Dante–º. E forfe egli, come io

uwait, vrò nel: di queſtiragionamenti,non

hebben quella funtione'l penfiero riuolto à diuer

to tiue , Mà à sì formidabile oggetto credete voi,

she issuano appredoimagini Spiù diletteusli,ě
-piùdìvua volta, e con efatta diنcR \o h\\\\\\\\

-vokatose ruoltato à carta per carta queןְי
iền No , nè tutto quanto eglì è grande l'hò ve

das wassbiss er Sato di saratteri di anges–.

NR NasN s vesso, è razri almens diveċs:s–,

v\s vs Nesses da a rìa persa , a Festis

&&cssخهدنهدیمهمه،يلخةoviخفrstمد & & S$$$$
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codifangue, col motto, Mio cibo, e mia vita , .

Vn ritratto fomigliante in ogni parte à queſtovi

può, fe con la memoria andate ricercando ľanti- º ·

chità, rappreſentare la perſona di Nerone, di cui P Suis

hebbe Aleffandro Egeo, che gli fù maeſtro, à di- ***

re, ch’egli era vn fango temperato di fangue. E

forfe non diffimil natura volle’ntendere Aleffan- Plutarne

dro, che haueffe Antipatro, quando diffe,ch’egli g:Apots:

nel di fuori era coperto di panno bianco, mà che ***

dentro era tutto purpureo. Se imagini ſimilià

queſte ci facciano vedere i prefenti tempi, ò ci

habbiano fatto veder già quei de noſtri Aui, e de'

noftri Padri, laſciol darne giuditio all'arbitrio al

trui, poiche miontendimento non è in queſti ra

gionamenti di apportare eſempio,che coÎramme

morare le cofe paffate mi poffa tirare addoffo l'o

dio difamiglie, ch'io per non mi dipartire dall'vfa- -

to ſtile della mia natura, hò cercato, e con le pa-

role, e con la penna di honorar ſempre, e diferui

re. E perciò ripigliandol filo del primiero ragio- -

namento, torno à dire, che ora, che habbiamofa- •

puto'Inome della fiera, più ageuol cofa affaici fa- -

rà lofcoprire le conditioni, e l'altre qualità più

occulte della fua natura. E perche tra le humane,

e tra le diuine cofe non è alcuna ne più vtilesne—»

più bella dell'ordine, perciò affin che quello, che

noi habbiamo à dire, non prenda forma divna •

fcompigliata mataffa »ò del chaos imaginato da->

Anaffagora, hò penfato per non lafciar parte del

la ſopraſcritta figura, che non fia penetrata ben’à

dentro, ebenefntefa »di ordire davn nuouo prin

cipio
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cipiola tela de'miei ragionamenti. Mà con qua:

li armi, Illuftriffimo Signore, mi farò ioncontra-,

ad vna beſtia di sì maluagia, e sì ria natura, co

m’è queſta? Ionon hò la ſpada di Peleo, onde io

poffa tagliar tante teſte, ne la claua di Ercole da

rintuzzar l'orgoglio di sì fiero Lione. Mà quando

anco io haueffi, e la ſpada, e la claua, non mi gio

uerebbono, poiche l'vsbergo , di cui la fiera è co

erta, è tanto duro,che vi fi ſpezzerebbono non •

e lance, ele ſpade, mà le faette etiandio di dia

mante. Sarà dunque neceffario, ch'io in vece_s

del ferro, come rifoluè già di far Ercole incontro

all'Hidra, dia di mano alfuoco. Mà queſto fuoco

io non lo poffo accendere ad altra fiamma, che à

quella de voſtri fauori. Muoua dunque aura cor

tefel mantice, e dia forza alla fiamma, ch'io già

con la face in mano entro in campo,e mi apparec:

chio all'affalto. *

LA V I O LEN ZA ESSER N I M I CA

à tutte le coſe, ở intollerabile, e perciò la Ti

rannide » ch'è imperio violento, malage

uolmente poter durare, s'ella non-e

risuopre la violenza --

Сар. І I.

MG:ŞAvoluto Iddio permanifeſtarmag
:: # giormente à gli occhinoſtri la for

É: #, za della fua infinita bontà, creare

e non folamente i Cielise le ſtelle–º »

:ýč*ę) e gli elementi, mà gli huomini, gli

animali, e le piante, e tutte l'altre cofe » che noi

. " Veggia:

ل
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veggiamo consì bella fimmetria, e con sì maraui

liofa proportione tra di loro, che di effe niuna e

è, che tolleri, ò che poffa tollerar la violenza. E

fe pure alcuna volta per qualche accidente auuie

ne, che altrile sforzi, e cerchi di trarle dell'effer

loro naturale, elle contraſtano, e fanno refiftenza,

ne fogliono in quello ſtato lungo tempo durare—».

E quindi è, ch'io non mi poffo in modo alcuno in

durre à credere, e dicano ciò che vogliono gli

Aſtronomi, che gli orbi’nferiori fi muouano con » . .

quelmoto del rapimento, ch’eglino hanno imagi

nato nel primo mobile; mà credo, che ciaſcuno di

effifia con volontaria obedienza moffo, conformc

alla natural diſpoſitione, e girato intorno dalla »

propria forma. E fefcendendo dal Cielo, volge

remo gli occhi, el penfiero à gli elementi, vedre

mo, che allora ftà queſto mondo fublunare in

fomma tranquillità, che ciaſcuno di effi ferba »

ſenza partirfidal proprio luogo la natural propor

tione. Mà quando alcuni groffi vapori » che per

propria loro fede hanno, ò l'acqua, ò la terra, fan

no forza di affalire impetuoſamente la regione

dell'aria, allora noi veggiamo, che la medeſima »

aria, che non può fofferir quella violenza, vnita, e

condenfatafi ftrettamentenſieme, comincia co

ventiprima , dapoi co tuoni, con la grandine–ºs

con l'acqua, co lampi, e con le faette à fulmina

re, e maimon reſta fin ch’ella con maggior impe

to, che non afcefero, non gli habbia rifolpintial

le proprie fedi. Mà fe tra le cofe create alcuna s

è, che per fuanatura aborriſca, e fia nimica della

· - - violenc a
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violenza, quella poffiamo certamente dire, che »

fia l'huomo. Onde noi veggiamo riguardando

fpetialmente al corpo, che toſto, che le qualità,

delle quali egli è compoſto, fi alterano tra di lo

ro,sforzandofi I'vna di auanzar la forza dell'altra;

fi altera parimente,e fi conturba ilmedefimo cor

po, ene nafcono le febbri, le quali in vn breuiffi

mo ſpatio di tempo alcuna volta lo conducono à

morte. Se eccede per efempio il caldo, fi genera

Platone_, incontanente la febbre continua, fe l'aria la quo

nel Timeo, tidiana, mà come dicono i Medici, intermitten

te; e così auuiene della terzana, e della quartana

diſcorrendo nella medefima guifa per l'altre qua

lità di mano in mano. Ora dunque fe non può

foggiacere à violenza il corpo, che penfiamo noi

che auuerrà dell'anima, la quale cotanto l'auan

za, e divigore, e di nobiltà? E quello ancora che

più importa, è ſtata à ciaſcuno data libera, ne »

poffono in queſta parte gli huomini riconoſcere_»

Diog. La diſtintione,ò differenza alcuna tra di loro. E quin

::::::: diè, che Falari Tiranno degli Agrigentini con
::va: tutta la fua crudeltà, e con tutti i tormenti, ch'e

Maßn:l*, gli adoperò contra Zenone Eleate, non gli potè
lib. della–, |- |

::::::: cauar dibocca cofa alcuna mai, che defideraffe

İl medefi- di fapere. Et Anaffarco nel mezzo a tormenti ,

::: vdendo Nicocreonte Tiranno de Cipriotti, che »

di Anafar minacciaua di fargli tagliar la lingua, tagliatala .

i:醬 "º" da fe medefimo co denti, e maficatala, gliele–

*** ſputò acceſo tutto di fdegnoin faccia. Per la qual

cofa hauendo hauuto riguardo Platone à queſti,

& à molti altri eſempi ancora, chio haurei potu
- ζΟ
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to addurre, hebbe à dire,che l'huomo era vna dif

ficil poffeffione. E Senofonte riuoltolpenfiero à

gli animali irragioneuoli, e vedendo; che tutti, e

ciaſcuna greggia ſeparatamente obediuanofenza

punto ricalcitrare alla fua guida, ibuoi a bifolchi

le capre, e le pecore a paſtori, e i caualli a loro

cozzoni, venne in penfiero, che molto più ageuol

cofa foffel comandare à gli animali bruti, che à

gli huomini. Conciofiacofa che òfia vno; òfian

pochi quelli,che piglino'ſ gouerno de gli altri in »

mano, noi veggiamo in vn momento i popolifar

congiure, e per fottrarfi all'obedienza,calpeſtata =

ogni ragione, & ogni legge2fchernire l'autorità

de Magiſtrati, e diſprezzargli, e tal che hà voluto

affettarviolentemente la Tirannide, rimaner nel

medefimo punto priuo del Regno,e della vita. Per

tutte queſte difficoltà dunque, e per altre ancora »

ch'io addurrò più di ſotto, non dee parer maraui

-*

v.

gliafe'l Tiranno,che violentemente dee altrui co

mandare (perciò che altro non importa il fuono di

queſta voce Tirannide, che împero violento) cer

ca fotto I mantello della giuſtitia, e dell'amore di

ricoprire la fua maluagia, e fcelerata intentione .

E certamente'l Tiranno à chi lo mira nel di fuori

folamente fembravna manfueta,e bella coſa à ve

Benofonte

nel I. libr.

dell’infti

tut, di Ci

ITO.

dere, ma chi brama difapere ciò ch’egli fia, è ne

ceffario, che gli leui la mafchera dalvifo, e che lo

miri» come del popolo Ateniefe diffe Socrate_º,

ignudo. E perciò quando Minerua, Nettuno, e

Vulcano vennero à contefa tradi loro del Princi

Pato» e dell'eccellenzą dell'artifitio, che ciaſcuno

босr. 2pро

ႏိုင္ဆိုႏွစ္တ
Alcib.

Luciano

nell’Ermo

timo.
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di loro hauea fatto, Nettuno del toro, Minerua ,

della cafa, e Vulcano dell'huomo, fatto arbitro, e

stimatore del contrafto Momo,egli mirata diligen

temente, e con fottil giuditio l'opera di ciaſcun di

loro,venuto all'huomo,tacciò l'artefice ch’egli nel

mezzo del petto non gli haueffe fattovna piccola

porta, la quale aperta; e ferrata poteffe manifeſta

re altrui ciò che’l medefimo huomo vuole, òma

china nell'animo, òpenfa , ò fementifce, quando

parla, òfe pur dice la verità. Ma prima, chefmaf

cheriamo queſto moſtro, fia bene, che ſcopriamo

qual’altra difficoltà gli fi attrauerfa, e gli rende

difficile l'imprefa del comandare; percioche da ,

queſta potremo ageuolmente dapoi venire in co

nofcimento de mezzi, e dell'arte, che tiene per

impadronirfi non folamente della roba, e de cor

pisma dell'altruivolontà. -

TV TTI GLI H V oM I N I NATVRA L

mente hauer fentimentodel giuffo,e dell'ingiuffo,

e tutti perſuader/º di poſſèder l'arte di ben

comandare; onde perciò gran dificoltà

conuiene,che habbia il Tiranno nel

ridurgli ſotto l'obedienza • .

Сар. I I I,

F I narra da Platone vna fauola, la ,

é quale perch’è piena di altiffimo

fentimento, e può giouar grande

(:) mente al fine, al quale noi cami

- È" niamo,non mi guarderò perciò, fi

curo da ogni riprenfione di raccontarla: Scriue

«... " dunque

Di quefa A),

fauola ra- :

giona Pla

tone nel

Protagora

-

 



Libro Primo, rz

}

dunque,che hauendo gli Dei già fabbricato di lor

mano gli huomini, gli animali, e le piante » e tutte

l'altre cofe, che noi veggiamo, diedero’l carico di

compartir loro, e le forze, e l'ornamento à Prome

teo,& ad Epimeteo. Mà queſtisch’è fimbolo del

l'imprudenza,hauendo ciò ottenuto da Prometeo,

diſtribuì in guifa tale, e compartì le cofe, ch’egli

hauea tra gli animali, che all'huomo non rimăfe

cofa alcuna,che dare. Di che auuedutofi Prome

teo, e irrifoluto di ciò ch'egli haueffe à fare, inuo

lò à Vulcano, & à Minerua inſieme col fuoco l’ar

te del fabbricare. Gli mancaua per dare all'huo

mo l'arte del ciuilmente viuere, la quale perche—»

dimoraua appo diGioue, alla cui rocca non era ,

permeffo ancora à Prometeo di aſcendere, egli

perciò nafcoftamente entrato nella comunefuci

na di Vulcano, e di Minerua, à Vulcano rubòl

fuoco, e lo diede all'huomo, &à Minerua l'arte–,

per mezzo della quale egli poteua viuere. Ma »

conciofiacofa che gli huominingiuriandofi; &ol

traggiandofifcambieuolmente tra di loro, foffero

coſtrettivn’altra volta, laſciate le cafe,che già ha

ueano cominciatoà fabbricare, & à tornare à gui

fa difiere adhabitarefparfamente per le felue --

Gioue perciò moffo à compaffione della miferia :

loro, mandò Mercurio, che portaffe in terra à gli

huomini il pudore, e lagiuſtitia, per mezzo delle

quali le Città auuinte difcambieủolbeniuoglien

za fi legaffero ſtrettamente, e viueffero vnite tra

di loro. Volle faper Mercurios’egli douea darfe

. . . . . Ᏼ parata

perche ciò ſenza la fcienza ciuile non baftaua , , ,

A
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paratamente loro, come auuien dell'altre artiil

pudore, e la giuſtitia, òfe pure ne douea indiffe

rentemente far parte à ciaſcuno. A cui Gioueri

fpofe,dianfià ciaſcuno,e da qui innanzi ſtabilifca

fi per inuiolabil legge, che habbia chiunque ſe ne

moſtrerà priuo,ad effer punito con l'vltimo fuppli

tio della morte. Quefta,Illuftriffimo Signore, è la

fauola, che ci racconta Platone, il fentimento del

la quale per mio auuifo è, che doue tutti gli altri

animali partecipano con l'huomo, e fentono ciò

che alla natura è diletteuole, ò moleſto, e perciò

hanno hauuto I’vfo della voce da poter per mezzo

di effa con più dolce,ò con più afprofuono ciaſcu

no la propria paffione fcoprire; folo l'huomo hà

hauuto dalla natura tra tutti’l fentimento del be

ne, e del male, e del giuſto, e dell'ingiuſto, ne in »

ciò hanno gli animali bruti feco alcuna parte. Ne

penfiate che ciò ch'io ora dico fia mio penfiero,ò

- mio capriccio, mà è interpetratione di AriſtotileAriſto, nel - . • , • *

siis della ſoprala quale, per venire omai al noſtro propofi
Polit.

to, mipare, che poffiamo formar queſto concetto;

che hauendo tutti gli huomini dalla naturafenſo

del giuſto, e dell'ingiuſto, e non fi trouando tra ef

fi alcuno, pervile, &abbietto che fia, che non-»

penfi d'intendere, e di poffedere l'arte del ben co

mandare: anzi aggiugnerò di più, che efercitan

do in fe ftesto醬huomo queſto'mpero, con

cioſiacofa che ciafcuno habbia l'anima ragione

uole, che come reina regga, e comanda alle due

anime inferiori, all'irafcibile cioè, & alla concupi

fcibile seniunofia» che nonகூகமது
-- B :: *- » CI1Cs

* }|



Libro Primo. . . . ! 9

:

bene, e prudentemente la fuavita;qual difficoltà,

in queſta opinione,che di lorofteffi hanno già for

mato gli huomini, haurà il Tiranno nel raffrenar

glida queſto impeto, e nel trouar mezzi,&arte_v,

ond'egli poffa inguifa di cozzone regger queſto

freno, endirizzare, e piegare l'altruivolontà,con

forme alla propria voglia? Vn modo hà eglitro

uato, del quale non è permio crederechipoffa.

imaginare ne’l più gioueuole per peruenire à fo

miglianti diſegni, ne’l più ſicuro, ne’l migliore_o.

Sàil Tiranno, che altrettanto è deftro di giuditio,

e d'ingegno, quanto egli è zoppo di diritta inten

tione, e di buona volontà, che in tutti gli huomi

nișefiano pure quanto vogliono effereſcelerati,

è inferito, per così dire, dalla naturavn certo pio

affetto, che gl'inchina, ancora ſenza faper di ciò

rendere alcuna ragione, à credere, che ne ſopra

ftiavna ſuprema podeſtà, ch’è Iddio, la quale non

folamente con infinita fapienza prouegga, mà con

fommagiuſtitia ancora regga, e gouerni le diui

ne, e le humane cofe, e non meno fia pronta à ri

munerar con larga mano lebuone operationi, che

fifanno, ch'ella fia con pari rigore apparecchia:

ta à punire i misfatti, e l’offefe, che fi commetto

queſta particolar prouidenza, ſtimando, che trop

pola diuina fapienza fi abbafſafle dall'altezza del

fuofeggio, e che troppo foffe per bruttar le mani, l'it nate

fele poneffe in sì vile, esì vario miniſterio, qual'è

quello delle cofe ſublunari, e mortali. Nondime

y B 2 - no

*

• «» * - \ T , ! E:

no; Ancor cheiosò, che alcuni hanno negato; ಣ್ಣ:

nefapreidire fe più empia, òfe più fcioccamente, di Áief::
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no la maggior parte de gli huomini,e la migliorē

credè fempre, e confeſsò, fe non co fatti, con le_

arole almeno, che ſopraſtaffe alle cofe tutte del

’vniuerſonel modo, ch'io hò detto, queſta proui

pamentio- denza. E quindi è, che gli Argiuinel tempio di

醬:醬 Minerua, che da loro era ſtato fabbricato dentro

#: alla Rocca di Lariffa, haueanotra l'altre colloca

libr. tovna ſtatua di legno rappreſentante Gioue con =

-treocchi, due in quella parte nella quale la natuةينابايلابهب

ra gli hà collocatià gli altri huomini, el terzo nel

la fronte. Il miſterio di queſti tre occhi è intefo

da voi, come credo, ſenza ch'io'l riueli. Per l'vn’,

occhio ci fi vuol dare ad intender, che Gioue ve

de, e gouerna le cofe del Cielo, per l'altro quelle

della terra, edello’nferno, e per mezzo del terzo

quelle del mare. Onde noi veggiamo, che nelle

afflittioni, e ne gli affanni non è huomo, chefofpi-,

Plinio nel rando, e piangendo non fi volga al Cielo. Ben

::: che, come diffe già fauio huomo, allora petial

:::::::" mente fi dia luogo a voti, ch'egli non rimane al

la ſperanza. Mà non richieggono i preſenti ra

gionamenti, ch'io diſcorra più à lungo intorno al

la diuina prouidenza, e perciò tornando onde mi

fon partito, dico, chc'1Tiranno confapeuole della

confeguire'l fuo fine di mantenergli con partico

- , kare ſtudio nel modo, ch'io farò paleſe, in queſta--
|- Opinionعب . 蔓

- -- . » |- LE

naturale inchinatione degli huomini, cerca per

*

f.
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LE ART I, co N L E AWA LI PRo:

cura il ſiranno di/tabilire la Tirannide,eſſer i

Religione, e Fede, delle quali/fragiona , , ,

º mostrando/ſ quanto amendue. . . . .

: ~ /Fano neceſſarie-, -. ,

Сар. I И. . . : ; ;

#:4OICHE non è tra gli huomini

šË alcuno,che poffa intendere,ờ pe

Ä#; netrare i fegreti de’noftri cuori,

: è perciò neceſſario, chel Tiran

:N: no, fe vuole render foggette al

*** fuo volere le volontà de ſuoi po

poli, primieramente con ogni ſtudio procuri diº

mantenergli per mezzo delle proprie operationi

nell'opinione, che già vniuerfalmente hanno con

ceputo della prouidenza, e di Dio. E quindi è,

ch'egli ſopraduebafi, ciò fono Religione, e Fede,

：Cielo ſopra due polimoſtra di appoggiare, e

diftabilire'l fuo gouerno. Mà con queſta differen-

za però, che doue neceffariamente conuiene, che :

i poli, ſopra i qualil Cielofi aggira, fiano ſtabili, e

fermi, altramenti’l Cielo rouinerebbe; le bafi, alle :

quali egli appoggia la machina del fuo ftato, va

cillano, e fi volgono di leggieri ad ogni vento. La

Religione è vn culto, ch'eſteriormente con atti di :

pietà fi rende à Dio, e la fede nel modo, ch'io in- :

tendo ora diragionarne, è vn’impromeffa, che fit

fàà gli huomini, e congiuramentole più volte, di :

mantener'inuiolabilmente tutto ciò che permez- »

zo delle parole habbiamo loro fignificato. Alla_- i
こ. 「･ B 3 Religio
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Religione và congiunta la giuſtitia ſempre, e la E

ietà, & alla fede la buona opinione, e l'ingenui

tà. E queſte virtù, Illuftriffimo Signore, ch'io hò

nominato, vipoffono raffomigliarele varie teſte–,

de gli animali domeſtici di quella beſtia, ch'io vi

preſentai innanzi nel cominciar di queſti ragiona- -

menti; mà ben tofto'I Tiranno le ſcambia, come_s

voľntenderete,e di domestiche le réde più feluag

ge, e più crudeli di tutte le fiere. Percioche la ,

Religione, e la Fede con l'altre virtù, che vanno

loro à canto, più che al proprio hanno riguardo

fempre all'vtile, ebenefitio altrui : e della giuſtitia

fpetialmente, che per fuo principale fcopo hà di

rendere à ciaſcuno fecondola dignità delle perfo

aristo nel neil fuo douere, hebbe à dire Ariſtotile, ch'ella--

libridel- era bene più toſto di coloro, verfo i quali ella era
l'Etica.

vfata, che di coloro, che l'vfauano. Onde'l Tiran

no, che non conofce, e non adora nell'animo fuo.

altro Idolo, che'l proprio’ntereffe, al qual'eglindi

rizza i fuoi penfieri in quella guifa à punto, che'l

faettatorele faette alberfaglio, è neceffario, ch'e

gli nel cuor fuo in vece della Religione laſci alli- :

gnare'l difprezzo, in luogo della fede l'infideltà,

della giuſtitia, e dellapietà, l'ingiuſtitia, e l'imma- ,

nità,e'n cambio della buona opinione, e dell'inge

nuità, la fraude, eltradimento. Nondimeno per

ch'egli in niuna guifanon potrebbe regnare, fe da

popolifoffe conoſciuta蠶 maluagia natura,egli

perciò fi sforza di ricoprirla con la ſimulatione » e

con l'arte. E quindiè, chefotto lo’mperiode Ti

ranninoi veggiamo fabbricarſi in honore di

. . . . . е
*---- |
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de gli altri celesti numi fuperbi, ericchimmitem

pi,&ornargli’nfieme nel medefimo tempo dimar

mi, e di altrepietre pretiofenon meno, che divoti.

Onde à chirimira queſte cofeneldifuorifolamen

tefenza penetrare bene con l'occhio à dentro, può

nel vero parere'ſ Tiranno vn viuo, evero fimula

cro da Religione, e di pietà. Màegli fe bengode

di hauer nell'animo de fuoi popoli generato di fe

falfamente queſta opinione, dentrolcuore nondi

meno ſcherniſce, e firide della lorofimplicità, fa

pendo moltobene, che tutto ciò ch'eglifà, non ri

guarda adaltro, che à mantenere invfitioverfo di

fe con la Religione coloro, i quali per effer eglin

giuſtofignore, non può mantener con la ragione.

Onde quello à punto poffiamo dire,che facciain »

queſta parte'l Tiranno, che già fece TolomeoRè

Di ciò fa

ITCI)C1One

Ateneo nel

per conuincere Sfero Filofofo, che l'huomo fauio f::

haueffe opinione; il quale fatte portare ſoprala ta

uola mentre cenauano alcune mele cotogne di ce

ra,vide che Sfero,ingannato dalla fomiglianzadi

lib.de Din

ſtefe la mano per pigliarne, onde'l Rè ritenutolo,

confeffa, diffe, che'l fauio ancora hà opinione ».

Mele cotogne di cera, Illuſtriffimo Signore, òfe

ftoni inorpellatifonole attionidel Tiranno,le qua

lineldi fuori gonfiando, e facendo bella moſtra_2,

al toccar nondimeno riefcono vizze, eftrignendo

àguila divefeiche fi fanno conoſcere effer piene .
divento. Efe vi fouuiene di ciò che hannofauo

leggiato gli antichi di Pane figliuolo di Mercurio,

direte, che non fia altro, chevn vero, e non finto

titratto del Tiranno. Pane fù finto, come voi fa

|- - A 4 petea
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pete, biforme, nella parte ſuperiore molle, e deli

cato, ma nell'inferiore afprose peloſo à guifa di vn

becco. Per Pane, ch'è figliuolo di Mercurio, in-,

tefero il parlare, òT fratello almeno del parlare–, .

E queſto è doppio, cioè vero, e falfo. Falſo nel Ti

ranno è'l parlare, ch’egli proferiſce con la parte_

fuperiore, ch’è quella, come noi habbiamo detto,

che hà ſembianza di huomo;perciò ch'egli non •

ragiona mai ne di Religione, ne di giuſtitia, ne di

pietà, ne di fede, che non mentifca, e che gli effet-,

ti, che ne nafcono,non redarguifcano il fuono del--

le fue parole. Diche ci fà manifeſto argomento'l

vedere, che quando per qualche accidente auuie

ne, che'n pregiuditio del proprio intereffe fi hab

bia à trattare ò di augumentare, ò di conferuare

almeno nel primiero ſtato la religione, non fitro

ua mai'l capo di queſta mataffa, non che altri pof,

fa ſperar dipanando di hauerne à vedere'l fine » .

Percioche ora con le falfe promeffe, ora col prete

fto delle grandifpefe , che fà nelle Corte, e final

mente quando altra ſcufa più non hà, del pericolo,

nelqual'egli metterebbe fese'l Regno,fà tanto che

ò per la lunghezza, ò per altri auuenimenti, che

fuccedono,ò pure perche la forza ſpeffe fiate auan

zala ragione, le cofe della religione fi trafcurano,

òfi mandano in dimenticanza.Vero allo'ncontro

senecanel èlparlaredel Tiranno allora,ch'egli dice.

pro Regno velimz --

· Patriam penates,coniugemfiammis dare.

Imperia pretio quolibet confiant bene.

E fe à queſte parole egli corriſponda con l'opc;

- - IC»--
-
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fe, lo mostreremo con più di vn’eſempio nel pro

greffo di queſti ragionamenti. In tanto fia bene,

che hauendo noi cominciato à ragionare della ,

Religione,e della Fede,ſopra le quali due bafi mo

ftra'l Tiranno di appoggiare'l fuo Regno, difcor

- riamo fe per conferuarlo gli fia vtile il permetter,

che le due fopradette bafi nell'animo fuo vacilli

no, e non iſtiano ben ferme. Doue noi col diuino

aiuto moſtreremo contra l’empia, e fcelerata opi

nione divn’ Autore di efecranda memoria, e del

Principe, ch’egli prefe per Idea de fuoi ragiona

menti, che col vacillare delle due bafi è forza,che

vacillino, e che caggiano anco i Regni; e perciò

dee con ogni ſtudio procurare'l Principe, quegli

però che legitimamente comanda , e non come–

Tiranno, di faldamente ftabilirle , fe i penfieri,

ch’egli hà di regnare, fono indirizzati alla per

petuità. |- -

CC N S O MIG L I A N ZA TO L TA DAL

la e Muſica, e con eſempi / moſtra non douerst

ne anche nelle Tirannidi alterare le co/e .

appartenenti alla Religione- .

Capit. V . '

SNN: ER venir dunque allo ſcioglimen

:@ to delle due difficoltà,ch'io hò mof

fo, e nel primo luogo à quella, che

# riguarda alla Religione, è neceffa

rio, ch'io ricorravn’altra volta col

penfiero à Platone, ilchedame fifa tantopiùvo

lentieri,
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Nel 4.libr.

della Re

publ.

Nel 5 libr.

al cap. 4.

*

lentieri, quanto che tra i Filoſofisì gentili,come_s

Cristiani, non è chi di fomiglianti cofe habbiara

ragionato, ò con più alto miſterio di lui, ò con •

maggior pietà. Egli dunque riprendendo Ome

ro, che hauea detto, che gli huomini oltre modo

fi dilettauano di nuoui canti, fcriue, che in cotal

guifaci dobbiamo guardar dinon introdurre nuo

ua ſpetie di muſica, come che introducendola fi

faceffe naufragio in tutto'I gouerno. Perciò che

mai non fi mutano, com’egli riferiſce di parer di

Damone, i modi della muſica, che nel medefimo

tempo non fi mutino anco le leggi ciuili, el go

uerno della Città. Doue per intender pienamen

te ciò che in queſto luogo ſcriue Platone,è necef

fario, che fappiamo, che la muſica non è altro,

che vna certa ragione, òvogliamo dire eſercitio

della natura armonica. O pure deſcriuendola in »

altra guifa diciamo, ch'ella fia vna vnione, òar

monia, che ci piaccia di chiamarla, di più vocin

fieme. Queſt'armonica vnione fi diuide in tre ma

niere, ò generi, che altri gli chiami; I'vno armo

nico, l'altro diatonico, el terzo cromatico. L’ar

monico, come ſcriue Vitruuio, è concetto dell’ar

te, e per quella cagione il fuocantare ritiene gra

uità, & autorità non poca. Il diatonico per effer

naturale, è più facile per la diſtanza de gli'nter

ualli. Mà il cromatico ornato di fottile folertia ,

e frequenza di moduli porge più fuaue dilettatio

ne. Queſti tre generi acquiſtarono dapoi dalle–º

nationi, che glivfauano, nuouinomi, onde furo

no detti Dorico, Lidio, e Frigio, ne qualifieſpri-

- - - - meuano
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meuano da Mufici eccellenti di quei tempi vari

affetti de gli huomini, e lieti, e meſti, e quieti, e_n

guerrieri, e giocondi, e lagrimeuoli , e queſti non

in vn genere folo, come credono, che fi poffa fare

nel diatonico i Mufici moderni: mà ciaſcuno fi ef

primeua nel proprio genere fecondo che ne co

menti fuoi in queſto luogo ſopra Vitruuio dotta

mente ſcriue Daniele Barbaro. Ora per venire al

noſtro propofito, farebbe vn'alterare, & vnofcam

biare i modi della muſica allora che vna Cittàau

uezza per efempio alla maniera Dorica, invece di

quella introduceffe la Frigia,ò in luogo della Fri

giala Lidia. Dalla quale alteratione, òfcambia

mento de modi fi potrebbe con gran ragione te

mere, come diffe Damone, che non fi haueffe ad

alterare, e mutare'nſieme tutto'ſ gouerno della ,

Città. Perciò chefe doue gli huomini per lungo

vfo hanno affuefatti gli orecchi ad vna maniera =

di canto graue, per così dire, e virile, fe ne'ntro

duceffe vn’altra allo'ncontro effeminata, e molle,

çhi può dubitare, che ferpendo à poco à poco nel

l'animo il nuouo piacere, non veniffe ſmagandoà

corromperlo, & à veftirlo con la tenerezza difo

miglianti coſtumi? Concioſiacofa che'l piacere–

non habbia diuerfa natura, ne produca diuerſo ef

fetto dall'acqua della fonte Salmacide,la qual tie

ne oppreffi divenerea infermità tutti coloro,che–

nebeono. Nella medefima guifail piacere incan

ta quafi, &ammalia ciaſcuno, che vna volta fola ,

lo proua. Ecco dunque per qual cagione nonvo

leua Platone, che fi alteraffero, ne s'innouaffero i

- modi

Di questa

fonte fa-,

mentione

Vitruuio

nel 2.libro

al cap. 9.
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modi della mufica. Mà che hà da fare, midirà

forfe qualchuno, ilvariare i modi della mufica col

gouerno de Regnise delle Città? Nonè'lgouer

no, Illuftriffimo Signere , ò fia di pochi , ò fia di

molti, ò pur di vn folo, altro chi ben rimira, che—»

vna ben regolata, e ben intefa armonia, la quale

allora fi altera, e fi diſcioglie, che'l Principe, ò

queipochi,ò quei molti, che hannol gouerno del

le cofe in mano, vogliono ò allentare,ờ tirare le–,

corde dello ſtormento, chedeono fuonare, più che

la ragione dell'armonia, e la legge della muſica •

non comporta. Mà tra l'armonia, chevfano ordi

nariamentei Mufici, e quella de Principi,trouo

queſta differenza, che glivni hanno fei confonan

ze, per le quali naturalmente fi può cantare, efo

no, diateffaron, diapente, diapafon, diapafon con

diateffaron, diapafon con diapente, e diſdiapafons

ò come dicono nelnoſtro comun linguaggio,quar

ta, quinta, ottaua, vndecima, duodecima, e quin

tadécima; Et i Principi allo'ncontrovfano dican

tar per due, e fono quelle-ch'io hò nominato di fo«

pra, Religione, e Fede, le quali tra di loro fono

talmente vnite, chen quella guifa à punto, che »

ľvnifono con la diapafon, che habbiamo nomina

to ottaua, benche fiano duevoci; per la grande_»

vnione nondimenoch’è tra diloro, paionovna fo

la; nella medefima guifa àpunto la fede è sì ſtret

tamentevnita alla Religione, chefe à gli orecchi

varia nome, nell'animo però del Principe ; in cui

ella alberga, non cangia fuono. E per lafciarda

parte orailragionardella Fede, non hà dubbio, fe

COJاسم
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con la memoria vogliamoriandar le cofe paffate,

che con l'alteratione, e con la mutatione della Re

ligione non fi fianoalterati confeguentemente,e_º

mutati i gouerni. Perciò che la Religione è l'affe,

ò vera, ò falfa, che fia, alla quale neceffariamente

dee appoggiarfi, fenon vuol rouinare ogniſtato;&

ogni Regno. Il quale tantofi conferua, per parer

di Plutarco, fe non vi fi fà nulla, che non conuen

ga farfi, quanto ſe vi fi fanno, tutte le cofe conue

nienti. E quindi è, che i Romani, fecondo che—»

racconta Valerio Maffimo, allora chefurono ritro

Nel рага

lello tra-s ,

Tefco, eسیو

Romulo.

Nel 1. lib;

uate quelle due arche, nell'vna delle quali moſtra

ua l'Epitaffio ſcritto di fuori, che foffe ſtato'l cor

po di Numa Pompilio; e nell'altra crano ripofti .

fette libri Romani appartenenti all'vfitio de Port

tefici,& altrettanti Greci della diſciplina della fa

pienza, ferbaronoi Romani; e i Greci, perche ſti

mauano, che riguardaffero in qualche parte allo

ſcioglimento della Religione, furono di autorità

del Senatoalla preſenza del popolo dati al fuoco.

Perciò che non vollero, come ſcriue'l medefimo

Valerio, quei faui huomini, che fi conferuaffe co

fanella loro Città, che haueffe potuto ritrarre gli

animida quel culto,che da religioſa perſona fidee

à gli Dei. Anzi in quelle cofe ancora, nelle qua

livoleuano, chefpetialmenteriſplendeffe'l decoro

della fomma maeſtà, moſtrarono distimar tutti gli

altrintereffi inferiori alla Religione. Onde Tibe

rio, quegli, che fù la norma, ela quinta effenza- »

per così dire, de Tiranni,vedendo in quanto pe

ricolo Potcfic mettere lo stato l'introdurre in effo

nuoua
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Cornel. Ta

cito nel 2.

libro de–º

gli Ann. e

Suet. nella

vita di Ti

berio. .

nuoua Religione, raffrenò, come raccontano,Cor*

nelio Tacito, e Suetonio, le cirimonie, e i riti de

gli Egittij,e de Giudei, coſtretti tutti coloro,ch’e

ranoprefi da fomigliante fuperſtitione ad abbru

ciarenfieme con ogni ftrumentole veſti religioſe,

che foleuanoportare. Hauendo rilegato igioua

ni de gli Ebrei ſotto ſpecie di Sagramento nella_2

Sardigna,& in altre Prouincie, doue l'aria era à

fofferir graue, e pernitiofa, e gli altri della mede

fima gente, ò che ſeguitauano i medefimi coſtumi

cacciati della Città fotto pena di perpetuo efilio

fe non haueffero obedito. Per la qual cofa noi

veggiam pure, che'l permetter, che s'innuoui , ò

che fi alteri ne gli ſtati la Religione, è cofa non »

folamente pernitiofa a’ Principi, che legitimamen

te gouernano, ma può mandare in rouina etian

dio gli fteffi Tiranni. E perciò mi pare, che pof

fiamo omai conchiudere , che'l Tiranno , ben che

nel cuor fuo non ritenga veſtígio alcuno ne di Re

ligione, ne di pietà, anzi fia, come io credo, Atei

fta, dee nondimeno per buona ragione di gouerno

procurar, che nello ſtato i fuoi popoli abbracci

no, e ritengano tutti’l medefimo culto, e la mede

fima Religione. Onde riguardando alla naturale

inchinatione di lui, poffiamo dire, ch'ella in vn =

certo modo non gliferua per altra cofa, che per

mantello, fotto'l quale ricuopra l'impietà,e l'altre

fceleratezze, che celatamente nudriſce nel cuore.

E queſto, Illuftriffimo Signore, è vno de principa

li, e de più importanti precetti, cheper ben faper

fi gouernare alfuo Principe inſegnò Ic్యం @

*- -, | 10
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ch'io hò nominato. Mà el diſcepolo, el maeſtro

| fecero quel fine , come ognun sà , ch'era douuto

all'empia maluagità loro. E certo dourebbelTi

|- ranno, fe non per zelo, ne per rimordimentodico

i ſcienza, per tema almeno del gaftigo con l'efem

pio altrui guardarſi dal diſprezzare, e dallofcher

nire'l diuino culto, e la Religione. Hauendofem

pre innanzi à gli occhi, come dice Seneca,che—». l Thie2

| Ima permutatleuis hora fummis, |- 嵩 i:

Et allo'ncontro poffiamo aggiugner noi,fum- :

mis ima ». Di che oltre a molti, & antichi, e de’

noſtri tempi, ch'io potrei nominare, ci fanno fede .

à baftanza tra i Greci Demetrio, e tra i Romani

Marcantonio, i quali doppo che piegarono l'ani

moal diſprezzo della Religione, non fecero più

cofa, che buona foffe, e fi conduffero ad infelicif

fimo fine. Onde hebbe ragione Sofocle di dire, º Nell'Anti
Precipua est, ac longè prima-> 8Oleي =

- TReċjè ſapere fælicitas.

|- , Verùm Religio fupremi

| . . . . Numinis haude/#afficienda »

Iniuria; nam cælites postquam Dei

Pænas fump/ere ſuperbis -

| • De fermonibus» - -

Aetate docent/apere extrema ».

. . Mà à baſtanza habbiamo noi fin quì ragionato

della Religione, e tempo è omai, che mouiamo la

yoce all'altra conſonanzadiqueſta armonia, ch'è

| la Fcdعس . ----

|-

*

-
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1 L M AN CAR DI FEDE ESSER co:

fa pernitio/a ad ogni Principe, e condur-

re tntti coloro, che ne mancano

ad infelice fine L.

Сар. Ꮴ I.

* -

:::::::$VITTI coloro, che lufingati dal
ల్లీ fenfo, ſtimarono che le humane »

§:$| ?§# cofefi haueffero à mifurare colpaf

»fetto dell'vtile folamente, e non*ူ့်ناگی

$$$$$$$ con quello dell'honeſto, moſtraro

no conſequentemente di portare opinione, che fol

tantofi doueffe mantenere altrui la fede,quantoil

mantenerla eraaccompagnato dall'vtilità. Inge

T

v

opinione con quello, che à ciaſcunopar chenfe

gni,ờ che dettila natura, la qualnon dice, che—»

- º amiamo quel ch’è honeſto, che fi confeguiſce con

fatica,mà quel che piace, dou’ella per fe fteffafen

za fudore alcuno ci fuol portare. E da queſta falfa

醬Thie- perfuaſionengannato appo Seneca Atreo heb

be à dire-ºs - -

Vbicumq; tantum honesta dominanti licent,

Precario regnatur, &c. |

Piciò leg . E per ciò tutti coſtoro ſtimarono, che le leggi

gi Platonë altronon foffero, che vn trouato della gente più

* minuta, e più volgare, la quale conoſcendo di non

hauer forze da contraftare co più potenti, ricorſe

alle leggi, &operò che s'introduceffero nella Cit

tà, dichiarando ingiuſto ciaſcuno, che con la for

za haueffe voluto foperchiarę altrui nelle facoltà,

δς---.شد

gnandofi di colorire, e diperſuadere altruiqueſta
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&auanzarfi fopra il comune ſtato. Nondimeno

perche la natura ſtampa ne cuori altrui, come fi

vede ne gli animali, vn'altra legge, che i più po

tenti fempre» e i più generofi nel compartimento

delle cofe auanzino gli altri, perciò diſprezzata . .

ogni equità, ad altro non riuoltarono mai gli oc

chii più potenti, che à quello, che dettaua loro la

propria vtilità. E perciò eranovfati di dire,ch'era

argomento di leggierezza, e di pufillanimità il dar

luogo nell'animo ad altra legge, che à quella,che

dettaua altrui I'vtile,hauendo per fogni,e per pen

fieri vani tutto ciò che altri ragionaua , ò di giu

ftitia, ò di honeſtà, ò di fede. Onde ftorcendo del

veroſentimento antico detto, affermauano, che

ſenza ingiuſtitia ne anco lo ſteffo Gioue haurebbe

potuto regnare, conchiudendo alla fine, che altro

non era la giuſtitia, che vna generofa pazzia. Efù Platnels.

diqueſta empia opinione permio auuio,autore- :*Archiloco,il quale diffe, come riferifce Platone—», Repu

çhe baftaua prendere vn’imagine , che nel primo

aſpetto haueffe ombra di virtù, mà dietro alle–º

ſpalle fi volea hauer la volpe, ch'è fimbolo del

l'aftutia, e della frode. E dal parer di Archiloco

non fi difcoftò, com’io credo Pindaro allora ch'e

gli irrifoluto hebbe à dire, falirò io all'alte mura .

della giuſtitia, ò volgerò i paffi per le oblique vie

dellonganno, e così guardandomi pafferò la vi

ta? Seguacidicoſtoro; &àbriglia ſciolta, furono :黜

tra i Greci Liſandro, il quale, come racconta Plu- ſiiandro:

tarco, da coloro, che commendauano ne Capita

nivna natura ſchietta, e generofa, ogni' 3)

C CIRC
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Plutar. nel

la vita di

5illaم.

E doppo funga tratta douettero effer macchiati .

che era paragonato à Callicratide, era ſtimato

aftuto, e malitioſo. Perciò ch'egli coloriủa, e_e

conduceua à fine in靜

con gli’nganni, e dell'innocenza faceua poco con

to. Riputaua honeſto ciò che gli era vtile; ne fti

maua, che foffe per natura cofa più eccellente'l

vero, che la bugia, mà mifurauaľvna, e l'altro con

!'vtilità. E fi faceua beffe di coloro, i quali ſtima

uano, che a diſcendenti di Ercole foffe cofa brut

ta l'vfar nella guerra longanno. Dicendo, che »

doue non arriuaua la pellë dėl Lione, vi fi douea ,

attaccare quella della volpe. Conforme alla qua

le opinione fi narra, che Carbone diceffe, che »

guerreggiando con la volpe, e colliones che ha

bitauano nell’animo di Silla,era maggiormente »

trauagliato dalla volpe. Di queſta fčuola vfciro

no Antigono, che per li frodolenti fuoi coſtumi fi

acquiſtò’I nome di Dofone, cioè di promettitore,

manon offeruatore delle promeſſe; e Dionifio Ti

ranno, che diceua, che i fanciulli fi haueano ad

ingannar co dadi, e gli huomini col giuramento.

della medefima pece Luigi Vndecimo, che altra

cofa,come raccontano Paolo Emilio, e Monfignor

di Melantone, non volle,che imparaffe latina Car

lofuo figliuolo, che queſta fola: Qui neſcit/imula

re, nefit regnare. E Ferdinando di Aragona, e->

Lodouico’l Moro, come fi raccoglie da più loro

Leggi di

ciò il Guic

ciard. nel

6. libr. del

l'Iſtor.

attieni nel Guicciardino. Mà eccellenti profeſſo:

ri, e maestri ſopra gli altri furono di queſt'arte, il

Principe generofodiquel maluagio da noi già no
- * *

minato,

ran parte le cofe di guerra ,

|
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minato, e' padre. Queſtische non faceua mai,co

m'era paffato in prouerbio, quello che diceua, e-,

quegliche non diceua mai quello, chefaceua ».

Fin quì habbiamo veduto'i feme, Illuftriffimo Si

gnore 3 di queſte piante; reſta ora per dar conue

niente fine à queſta parte, che veggiamo’I frutto,

che hanno prodotto le medefime piante. Scriffe »

già Sofocle, che niuno huomo ingiuſto fù mai for

tunato; e fe ciò, ch’egli fcriffe, fù vero, faccianne

fede glieſempi, chefin quì iohò addotto, e gli al

triche potrei addurre, fe'l proponimento, ch'io hò

già fattonon midiftoglieffe dal metter la manone'

Principi, che fono ſtati in più baffi tempi. Mà per

ragionar di quei primi, ch'io hò narrato, chi fù di

loro, che dal proprionganno, e dalla propria fro

de non foffe condotto à lagrimeuol fine? Altri fu

rono tagliati à pezzi, alcuni furono con modi tan

toacerbi, e tanto ſtrani tormentati, che per mi

gliore affai haurebbonohauuto la violenta morte.

Molti morirono vilmente prigioni ſpogliati mife

ramentein vno della riputatione, e del Regno. Al

tri non hebberovn’hora mai di quietavita, e final

mente per giuſto giuditio di Dio, fattafi prigione

della propria cafa, terminarono (ò diuina giuſtitia

quanto è grandelatua postanza) gli vltimi giorni

loro invnaftalla. Et altri pervfcire omaidi sìno

iofo racconto, con quel veleno, che haueano ap

parecchiato altrui, diedero à fe fteffi la morte–, .

Enelmaggior colmo delle proſperità, e delle ſpe

Fanze conobbero effer vero, che . . .

s. La vendetta di Dio nonpiomba infretta_2.
—– • C 2 Efe

«**
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Guicciar.

nel lib. 1 r.

Efe pur'egli alcuna volta laritarda,tarditaten,

come diffe Valerio Maffimo»/upplicy grauitate_

compenſat. Orafel'euento è, come dee effere, il

Giudice, e loftimatore de gli humani accidenti,

chi farà per tanti efempi, ch'io hò addotto, e per

tanti altri ancora, ch'io potrei addurre, ardito più

di affermare, chel'honeſtà fi habbia à mifurar con

lontereffe, e chefia lode in altrui longannare, el

mancar di fede? Mà conuincafi la falſa opinione

di coſtoro, e fi redarguifca per lor maggiorvergo

gna ancora con la ragione. Chi de gli huomini

farà sì forfennato, ò sì pazzo, che ngannato vna

volta, voglia fidarfi l'altra di colui, che gli hà or

dito longanno? Certo, come io credo, niuno.

Perciò che non fi potrebbe più fcufare, nemerite

rebbe compaffione chi ingannato la prima volta •

davno, la fecondagli fi deffe, come ſcriue'l Guic

ciardino, nelle mani. Onde potrà perauuentura

vn’accorto Principe teffere ad vn’altro, non dirò

ne meno accorto,ne menfaggio, mà più pio,qual- .

che inganno, c condurlo pervna volta felicemen

te à fine, màne gli altri accidenti, che verranno,

chi gli haurà più credito, ò chipiù fi fiderà di lui ?

E perche'l principal fondamento delle conuentio

ni, che fi fanno tra i Principi, e delle leghe è la ,

fede, qual di loro riceuerà più in fua compagnia > ·

colui , che già fi è dichiarato con le proprie attio

ni mancator della parola,& infido? Onde perche

niun Principe è tanto grande, che non habbia per

conferuatione del proprioſtato, òper qualcheal

tra cagione bifogno dell'aiuto dell'altro, à Princi
-

-

- - -
-- , - -

-

|

|
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pevfatoà tefferenganni, non farà più huomo al

cuno, che creda, e'n queſta guifa vedremoandare

in rouinalui nel medeſimo tempo, e'l fuo Regno.

Equì, s'io non haueffi io à mefteffoprefcritto con

traria legge,moſtrerei con l'eſempio di Principe->

del noftrofecolo valorofo, e degno di lode nell’al

tre parti, che l'hauer fatta foſpetta à gli altri Prin

cipi la propria fede, glihà impedito'l corſoà mol

te, e grandi mpreſe, ch'egli haurebbefatto. Ne »

fia chimi metta ora innanzi l'eſempio del Turco,

che per natura, e per legge hà di non mantener

mai altrui, fe non doue I'vtilità l'accompagna , ,

ne parola, ch'egli dia, ne fede; e pur con tutto ciò

mantiene, & augumenta continuamente'l fuofta

to; perch'io riſponderò (e farà noſtravergogna)

che la cagione, che lomperio del Turco, gouer

nandofi con queſte arti, non vada in rouina, nafce

dalla difunione, e dalla difcordia,per non dir peg

gio, de Principi Criſtiani. Tra qualibenche vno

ne habbiamo, che per grandezza di ſtato, perva

kor de foldati, e per ogni altro riſpetto, potrebbe

con lui à fronte à fronte contraftare, e vincerlo »

come per altri tempi già è ſtato fatto; nondime

no’ltimore, che gli altri Principi Criſtiani han

no, che l'altrui grandezza non fia il loro abbaffa

mento gli attrauerfai fuoi diſegni: onde fi può di

re, chefi conferuilo’mperio Ottomano, e fi dilati

con la forza dellenostre armi. Mà perche queſta.»

è cofa per fe fteffatanto manifeſta, che non hàbi

fogno di effer con nuoui argomenti riprouata-per

ciò al filo del primiero ragionamento aggiungo»

- - - - - , C 3 chel



«Riº 48 Del Gouerno Tırańnico

che'iPrincipe oltre à gli altri riſpetti, de quali fin

quì hò ragionato, per quello etiandio della fama,

alla quale con infatiabil brama conuiene, ch'egli

habbia ſempre l'arco teſo, dee ne gli animi de gli

huomini procacciar di acquiſtarfi nome di mante

nitore della parola, e della fede. Perciò che altri

::: configli, come diffe Tacito, ragionando di Tibes
gi: rio, che ci fù propoſto da lui,per idea de Tiranni,

conuiene che nella mente loro agitino i Principi,

e gli huomini, che viuonoin priuato ſtato. Queſti

non hanno altrofcopo innanzi, che quello della ,

propria vtilità, e quelli con diuerfa forte deono in

dirizzare tutti i loro penfieri al berfaglio della .

fama. Mà chifchernifce'l diuino culto, e la reli

gione, poca, ò niuna ſtima per conſeguenza farà

della riputatione » e dell'honore, che fonol cibo,

el nutrimento, per così dire, della medefima fa

ma. Nondimeno per gli altri riſpetti almeno, e—».

per l'altre ragioni addotte di ſopra farà forzato,

chi manifeſtamente non vorrà contradire alla ve

rità, di confeffar che niuna cofa fia ne più biafi
WA. meuolead vn Principe, ne più pernitiofa, che'lla

fciar concetto dífe nell'opinione degli huomini di

mancator di fede. Mà perche alcuni hanno già

moſtrato di credere, che'l Principe poffa in alcuni

cafi fenza offefa della riputationementire,fia bene

che prima, che paffar più innanzi, ci sforziamo di

fnodare anco queſta difficoltà. »

•*-----='هدم"
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}

FE A PERSO-NA A LCYN A PVBLICA,

: she/o/tenga imperio */ſa per qualche accidente :

permesto ſenza offa della riputatione–,

* - e della coſcienza il mentire- .

. . : : Capit. И I I.

HẠ V ſtimata cofagià tanto odiofa ap- Leggi di

# poi Perfiani, e tanto indegna non:di vn Principe folamente, mà di ::::::::е

ciaſcun'altro huomo ancora priua-tut di Ci:

##ĝè: to'lmentire, che niun peccato ap-”“

di loro fùpiù feueramentepunito,ò meno com

patito, efcufato della bugia. E Diodoro Sicilia

no racconta, ch'era in tanto pregio appoi Caldei,

& i Ginnofofistila verità, che chiunque tra di loro

foffe ſtato trouato tre volte in bugia, era condan-,

nato in vn perpetuo filentio. Onde queſto tra gli

altri riſpetti par che muoueffe fpetialmente Plato

ne àfcacciare i Poeti della fua Republica, nella .

quale egli non voleua, che allignaffero altri, che

lodeuoli, e fantiffimi coſtumi. Perciò che non gli -

pareua in modo alcuno, chefi haueffe à compor- -

tare, che gli Dei, che appo di lui ancora fono di

pura, e di ſempliciffima natura, foffero nelle cofe

loro conuinti di falfità,e quello, che nonfiammet

teua ne gli Dei, non fi douea riceuer ne gli huo

mini, efpetialmente ne Principi, i quali nelle lo

ro,attioni quafi'n tanti fpecchi deono moſtrare a

popoli ciò che conuenga loro difuggire, ò dife- . .

uitare. E fe noi vogliamo efaminar la cofa più * .

ੰ » vedremo chela bugia è dirittamente º

- - C 4 contra
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Nel 3. lib.

della Re

Publ.

l'humano’ntelletto, che perfuo adeguato, e pri

moobbietto hà il vero acconſentire, fe non quan

to egli ſotto finta.fembianza è ingannato,al falfo.

Nondimeno gli huomini, & i Principi fpetialmen

te (che di lorointendoio ora di ragionare) per vn.

guafto; e corrottovforiceuuto già tra di loro, par

che habbiano’l mentire per bell'arte; e quello à

punto per mio auuifo fogliono fare, che far veg

igiamoà coloro, che vanno à caccia,ò di vccelli, ò

difiere, i quali per farne più ageuolmente preda,

vfano con bello'nganno di coprirſi di pelli di cer

ui, ò di veſti, chehabbiano le ali. Quafi vogliano

dir loro ciò che in vna impreſa intefe già di dire_º

vn bello'ngegno alla ſua dama. Alla quale hauen

do egli lungamente fatto ogni offequio, che à in

namorato Caualiere conueniua, acciò ch'ella ha

ueffe à piegarfi al fuo amore, e vedendo che—»

niun’atto di cortefia, òdi amore, ch'egli haueffe-,

moſtrato, non gli giouaua, le preſentò dipinta in »

vno ſcudo vna mano, che calato giù il cane ſtri- ,

gneua vn'archibufo, col motto: «At iſta peragent.

Nell'ifteffa guifa à punto, che i cacciatori con le_>

fiere» e con gli vccelli, pare à me, che facciano i

Principi con gli huomini. Onde Platone, che do

uea peranuentura hauer nella mente queſto efem

pio, fcriffe, ragionando del mentire . Si dee far

grande ſtima della verità, e certamente à gli Dei

non gioua labugia,mà à gli huomini gioua in->

luogo di medicamento, cioè, dee permetterfia'

publici Medicisma à gli huomini priuatinon fidee

permet

*

contraria alla natura; concioflacoſa chenon posta

*

it
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permettermai. Dunque à coloro fpetialmente_'s

ſe adalcun’altro,che hanno'I gouerno della Repu

blica in mano, conuiene I mentire, ò per riſpetto

de nimici, ò de' Cittadini à comun benefitio della

Città. Alla quale autorità di Platone appoggiati i

Principi crederanno ageuolmente, che doue fi hà

à trattar co nimici , ò doue lo richiegga la publi

ca vtilità, il mentire nonfia difdetto loro, ma fen

za offefa della coſcienza , ò dell'honore lo poffano |

fare. Dalla qual falfa perfuaſione ingannato,ò lu- pi ciò fa

fingatopiù toſto Giafone Tiranno de Teffali,vfan- ို့ဖ္ရစ္သစ္တင္

do violenza à molti, & aggrauandoli troppoim-:

portunamente, diceua effer neceffario, che nelle ti del :

cole piccole fi moſtrafferoingiuſti quei Principi,:
che nelle grandi voleuano offeruar la giuſtitia , .

Potrei per ifcioglimento di queſta difficoltà ricor

rerea”Teologi, e con l'autorità loro moſtrar fe a’

Principi, de quali noi ragioniamo, è permeffo per

accidente alcuno’l ºmentire, e s’è permeffo loro,

per quale; ma perche miontendimento è di non •

mi partire da Filoſofi, per moſtrar con l'autorità

etiandio de Gentili à gli fteffi Principi quanto

brutta cofa fia ilmentire, e quanto degna di lode

allo'ncontro la verità; apporterò nel primoluogo |

ciò che per ifnodar queſto gruppo hà riſpoſtol lac Maz.

Mazzoni, e dapoi paleferò quale’ntorno al mede- zonin: 3.

fimo fia la mia opinione. Il Mazzoni dunque ri-蠶

ſponde, che'n due modipoffiamo ragionar della º ted: fa

bugia,ờ materialmente(e perdonimi in queſto luo- §::

gola nouità delle voci chi hà purgatoorecchio, Aristotile.

s'io permaggior chiarezza non miparto da termi
Jl.
|
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pi delle ſcuole) ò formalmente. Bugia formale_s

è quella, che da noi fi dice con animo d'inganna

re, equeſta è ſemprebiafimata, e riprefa daPlato

ne. Mà la materiale riguarda à buon fine , edè al

Nel 1. lib.

lora, ch'ella fi troua nelle parole, fenz'animo però

d'ingannare, ma difar benefitio altrui folamente,

e di giouare. E'n queſta guifa vfano, ingannan- ,

do, di mentire i Medici, i quali, come diffe Lu-

cretio. |

. . Pueris abſynthia tetra medentes

Eum dare conantur,prius oras pocula circum

Contingunt mellis dulci,fauoq, liquore »

Vt puerorum ætas improuida ludificetur

Labrorum tenus; interea perpotet amarum

Abſynthi laticem, deceptaq. non capiatur,

Sedpotius tali fasto recreata vale/cat.

E chi perfomigliante cagione mentifce,ſtima_3 .

il Mazzoni, che ne per l'autorità di Platone, ne di :

niun’altro de gentili Filoſofi poffa effer biafima- :

to. Ma queſta riſpoſta, per quello, che à mene » :

pare, non fodisfà adaltra, che à vna parte fola , ;

della propoſta difficoltà, la qual è, che al Principe .

fia permeffo'lmentire allora, che la menzogna hà

riguardo alla publicavtilità. Ma che dee egli fare :

allora,che fi troua legato di fede,e con giuramen-

to, al nimico, romper quelnodo, per dar luogo al

lontereffe,ò conferuarloftretto, per non offender,

mentendo, la propria dignità ? Ame pare (e fia , :

dettocon quella riuerenza, che fidee à Platone) i

& à gli altri Greci, che fi fono appigliatialla fua , :

Pine.ಹೀLPipe, Permaiament
*-ـه*--
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la propria riputatione, e dello ſtato, non debba ne

anco col nimico per qual fi voglia grande vtilità,

che ne poffa riceuere, mentire. E ciò non fola

mente, perch’egli fattofi conoſcere per mentito

re, verrebbe à implicarfi nelle medefime difficol

tà, che s'implica colui, che rompe la fede, ma per

che ancora fi renderebbe odiofo,e foſpetto in vn_,

medefimo tempo a popoli foggetti, i quali deono

effer la guardia della falute fua, e del fuo Regno.

Ne deono aprirfi gli orecchi à quelle parole di

Atreo:Neque dedi,neque dà fidem infideli cuiquam,

perciò ch’elle furono femenza di vn Tiranno, il

qualene ricolfe alla fine quel frutto,che la fuafce- ,

Herata intentione meritaua. Onde noi veggiamo, .

chei Romani, che difenno non furono inferioria -

Grecisma direligione, e di pietà; e di valore– reggi di

etiandio nell'armi di gran lunga gli auanzarono, ciò fillio

hebberoin tanto honor ſempre la verità, che per ಘಿಸಿ:

non macchiarla, non fi guardarono di poſporle–º

mai là propria vtilità. Di che oltre advn numero

quafi’nfinito, ch'io potrei addurre di altri, çiren

de belliffima teſtimonianza il fatto di M. Attilio . .

Regulo co Cartaginefi, il quale per non mentire . . .

non fi guardò di rimetterfi la feconda volta nelle

mani divnfuo nimico, e crudeliffimo Tiranno. E

perciò hauendo hauuto riguardo à queſta candi

dezza,& à queſta integrità di vita, e di coſtumi »

hebbe ragioneValerio Maffimo di dire: Illam Ca- yaler:Maf
.6e fimo nel-:اي-------

riam (intendendo della Romana) mortalium quis: 6.

Concilium; ac non fidei templum duxerit? Onde- cap.

per tutti queſti riſpettimi par di potereonchiude:

----- > - re »
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re, che'l mentire diſdica in queſta guifa ad ogni

Principe, e che a Tiranni ancora non fia meno

pernitioſo à lungo andare,che fia loro il romper la

fede. E per fare vn'aggiunta prima, che leuar la

penna dalla carta,àqueſtoragionamento dico che

non dee perciò il Principe portare'l petto tanto

aperto, e moſtrarfi altruitanto libero nelle cofe_',

ch’egli hà à fare, che ciaſcuno poffa ageuolmente

penetrareifuoi penfieri; anziſtimo, ch’egli debba

sì fattamente tenergli celati » che ne anco ad vn =

linceofia ageuol cofa il penetrargli. E perciò è

neceffario, ch’egli habbia folertia fpetialmente, e

fagacità, le qualifono parti, che non fi fcompa

stut: gnanomai dalla prudenza. Onde Numa Pompi
aella vita F2 - |- • , *

::u: lio, volendo moſtrar, come io credo,di quanta im

Pompilio portanza foffe la fegretezza, al gouerno de glifta

ti, propoſe tra gli altri numi peradorarevna Dea

a Romani fotto'l nome di Tacita. Dalla quale->

:::::opinionenonfidiſcostandovalerio Mafimo chia
libr. al 2. mò la Taciturnità: Optimum, ac tutiſſimum admi
сар. mistrandarum rerum vinculum. E perciò interro

Fl:arco gato Cecilio Metello da vn Centurione giouane

ఫీ'° delfuo efercito ciò ch'egli foffe per fare, gliriſpo

- fe, chefe haueffe creduto, che la camicia, ch’egli

hauea indoffo, foffe fiata confapeuole del fuopen

fiero, la fi farebbe tratta, e data al fuoco. EtAn

? tigono à Demetrio fuo figliuolo, che giouanetto

ancora hauea ricercato difaper da lui’l tempo del

muouer l’eſercito, fdegnofamente riprendendolo

rifpofe, e che? temi di hauere ad effer tu folo, cheةخ

nonodailíuogo della tromba? Per la qualcoſa

-- – termi
----



Libro Primo: +5

terminifi la propofta materia con queſta conchiu

fione, che tanto merita biafimo nel mentire'l Prin

cipe, e nel mancar della parola, quanto egli è de

-器 di lode nel coprir con folertia, e con fagacità i

fuoi penfieri. E tanto cibaſti di hauer fin quì ra

gionato della religione, e della fede . ' ::

s I PALESAN o Nyoy E ARTI vs4
. te dal Tiranno per afficurará,e perifiabilirá ·

maggiormente nella Tirannide . . . .

Capit. W I I I. · · · · · · ·

RA per continuar la tela de nostri

\\: ragionamenti , à ciò che fin quì

$ $ habbiamo detto, aggiunghiamo,

\É// che'l Tiranno, vedendo che le due

$$$$$$ bafi della religione, e della fede–,

ſopra le qualifimula di appoggiare, non baſtano

per iſtabilire la machina, ch’egli dee foftenere_',

del fuo Regno, ricorre conpari’nduſtria à nuoua ,

arte, e con ogni ſtudio procura di acquiſtarfi'lfa

uore, e l'aura popolare. E perche'l popolo è vna

ſtrana beſtia, e più infiabile,e più varia ne penfie

ri, che vn Tifone, & à domar più fiera à chi non •

conoſce la fua natura, e più difficile, che l'Hidra ;

Perciò i Tiranno, che hà deſtrezza grande d'inge

» comiohò detto, e mentre la fortuna fecon

da i fuoi diſegni, non è all'eſecutione delle cofe »

ne lento, ne paurofo, con lontelletto, ch’è quel

los fecondo che diffe Epicarmo, che vede, e che_s

ode, e l'altre cole tuttequafi cicche, e forde hanno

- biſogno ,- - --
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-bifogno della ragione, opera inguifa: chè la fiera,

che pareua indomabile fi rende manſueta, e con ,

l'arte moſtraalla fine, che fi può anco tenerellu

po per gli orecchi, come vfiamo di dire per pro

uerbio, e ſuperare ogni difficoltà. Ma qual’arte »

mi parevdir chi dica, sì marauigliofa, esì nuoua.

è queſta, che per placare vna beſtia, che à guifa ,

dell'Euripo fa l'hora milleriuolgimenti, vfail Ti

ranno? Io qui poiche hò affornigliato, e con ra

gione, il popolo al mare, riſponderò per non mi

partire dalla metafora, chel Tiranno fà in quella

guifa à punto col popolo, che colmarefar veggia

molnocchiero. Il qualementre hà il vento, che

facendo gonfiar l’onde, ſpira, e con la forza lo fo

fpigne in parte contraria al fuo camino; egli allo

ravedendo di non poter contraftare alla tempe

ſta, fatto ammainar le vele , và facendo fchermo

allafaluezza fua, e della naue,fin che'l marevn’al

tra volta torni tranquillo, co remi. Nell'ifteffa ,

guifa il Tiranno, fapendo, che contralo sfrenato

furor del popolo non gli giouerebbe ne l'ambitio

ne,ne la fmoderata altierezza della fua natura , , .

mentendo? perciò habito cerca di placarlo, cló

placa con la fama3 e con l'opinione , che fà ſpar

gere di liberalità ſpetialmente, e di beneficenza L.

E perche sà ancora, che non è ingiuria, ne feruitừ

alcuna per graue che fia, che'l popolo non tolleri

ageuolmente allora, che gli fi mantiene l'abbon-

danza di quelle cofe, dhe fono neceffarie al viue

re; perciòėgli nel principio del gouerno, ſenza ha
uerriguardo ne à incomodità, ne à fpefaP့ူး ɔ

|- - - CilC
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ehe da tutte le parti fia portato grano, e vino nel

la Città, e mettendogliele innanzi , in quella gui

fa à punto l'inftupidiſce, e l'addormenta, ch’Enea

già con la focaccia impaſtata di mele inſtupidi, &

addormentò Cerbero, che gl'impediuail fuo ca

mino allonferno. Ne diffomigliante à queſta è

l’arte, che'l Tirannovfa co foldati, e con gli altri.

cittadini più potenti. A primi moſtra per intle

fcargli, come fece Enea a guardiani dellonfernos:

il ramo di oro. Egli altri singegna dipigliar con

l'eſca à guifa di pefci, dell’otið, e del piacere. La

qual’arte fù conoſciuta, e meffa in pratica mara

uiglioſamente dal Principe de Tiranni, il quale-3

come fcriue Tacito: Vbi militem donis;populum

annona, cunstos dulcedine otij pellexit, infurgere a

paulatim, munia Senatus, Magistratuum, legumz–s

in/e trahere. Perciò che tra le cofe principali,an

ziquella fola, alla quale dee hauertefa la mira »

Cornelio

Tacito nel

.I.libسع de

gli Ann.

fempre'l Tiranno, è ch'egli nori indeboliſca col di-

uiderlain più parti, la forza dello’mperio, ma pro-

euri, che tutte le cofe fi rimettano, e dipendano

dalla ſua volontà. Hauendoà ménte cönforme–

all'auuifo, che à Liuia appo Tacito diede Saluftio:

Eam eſſe conditionem imperandi, vt non aliterrar

tio constet, quàm 4 vni reddatur. Ondė da quel

lo, che noi fin quìhabbiamo detto di queſt'arte-,

Tacito nel

.r.libسو de

gli Ann.

parmi che poffiamo raccorre, che'l Tiranno fia fi-

mile all'Hiena, la quale nimica naturalmente del

l'huomo, e del cane, cerca amendue d'ingannar

li. L’huomo, imitando I parlare humano,e chia

mandolo fuori per diuorarlo, el cane colfingere'l
* - vomito

*- -- .
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·

vomito dell'huomo, acciò che ngannato dalla fo

miglianzaspoffa tanto più ageuolmente affaltarlo.

Ma vn’altra coſa ancora, e più ſtrana, e più fiera.

fà queſta beſtia, ch'è lo ſcauare ifepolcri, per bra

ma di trouare, e d'inghiottire con inaudita ferità

i corpi, che fono già morti. Nonperdona anco a’

fepolcri 1 Tiranno, ma con diuerſo fine à quello

dell'Hiena,ch'ella gli apre folamente, egli fcaua =

per cibaríi de cadaueri, & egli per niun’altra ca

ione gli fà aprire » che per mandar nuoui corpi

empre alla morte. Ma per venire all'eſecutione »

di si fcelerato proponimento, non bafta la prima .

arte, e non baſtano le prime teſte domeſtiche del

la fiera, ma è neceſſario, ch’egli faccia apparir

fuori, e metta in gioſtra le feluagge; e perciò trat

tafi la mafchera, che'n figura humana egli hauea

al vifo, comincia davna parte à fcoprire la teſta

di vn ferociffimo Lione, e dall'altra quella di vn =

rapaciffimo Lupo; I'vna delle quali porta fcritta .

nellafronte laនុ៎ះ grande, e l'ambitione, che

cela nel cuore, e l'altra l'infatiabil cupidigia, ch'e

gli hà dell'altrui roba, e dell'altrui fangue. E per

ciò comincia con debol principio, ma che tende,

come io farò palefe, à fceleratiffimo fine, à gettar

per iftabilir meglio’I fuo Regno con nuouo ſtudio,

e con nuoua artevn’altro fondamento.
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ZA T'I RANN I DE ECC I TATRE DVE

affettinegli animi de popoli contra il Tiranno,

inuidia, ở odio: da quali egli procura-e

di ſottrará con l'abbaſſar la nobil

tà, e con l'innalzare a primi

bonori la plebe » : .

Сар. IX.

:MgOPPO che'l Tiranno,acquistata:

N: l'aura popolare, hà con dolci, ma =

: # inganneuolilufingheaddormenta
# to i foldati, e ciaſcun'altro de fuoi

gouerno delle cofe in mano, imita, per iftabilirlo

meglio, ma con diuerfi mezzi, e con diuerſo fine i

Medici. Perciò che doue queſti abbattutiſi in vn_2

corpo alterato, òper ecceſſo difangue, ò di cole

ra, ò di altro humore, e ripieno più che la natura •

non può comportare, cercano ò con aprir le vene»

fecondo che la qualità del male richiede, ò con »

la purgagione diridurlo alla priftina fanità; ilTi

ranno ancora co medefimi mezzi del fangue, e–»

della purgagione, ma in diuerfa maniera, procu

ra di nettar com’egli ſtima, il fuoftato. Ondeve

dendo, che poffono mantenerlo inquieto, e diſtur

barlo gli huomini potentifpetialmente, e i littera

ti, à glivni cometroppo caldi fàtrar delfangue_º,

e non dalla vena, ma dalla borfa,& à gli altri s'in

gegna con l'introducimento dell’adulatione, co

meio dimoſtrerò, e dell'otio, di votar l’animo di

ogni virtù, ò quandoqueſta Purga non gioui
|- WMል 4ዜ¬
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Taeito nel

2. lib. del

l'Iſtor.

vn'altra più gagliarda troua modo, chefi habbiaS

no à partire della Città . E perciò poffiamo anco

ra đire, chel Tiranno faccia diuerſamente da :

quello,che fà il mare. Il quale ritenendo in fe le->

perle, e l'altre cofe più pregiate, ch'egli hà, getta

àriua, evomita quaſi fuori l'alga, e l'altrelordure,

ch’egli hà nelfeno; mail Tiranno allo'ncontro ri

tiene, e fà conferua delle trifte, e dellefetide, git

tando via le buone, e l'altre, che alla Città rende

uano fuaue odore. Per la qual coſa chi può dubi

tare, che incontanente non fi habbiano à fuegliar

negli animi de popoli due graui affetti, l'inuidia ,

cioè, e l'odio; I'vno de quali và talmente all'altro.

congiunto, che I ramoyà alla pianta . L'inuidia ».

naſce, come ſcriue Tacito : In/ſta mortalibus natu

ra, recentem aliorum felicitatem ægris oculis intro

špicere,modumq. fortune à nullis magis exigere L,

quàm quos in equo videre. Di che habbiamodue

belliffimi efempi appo'lmedefimo Tacito, I'vno di

Salonina, e l’altro di Seneca. Da quella fi teneua

no offefi gli huomini , benche non haueffero ri

ceuutoingiuria alcuna, per vederla andar ſopra.

vn cauallo fuperbamente veſtita di porpora, e di

oſtro. E dall'altro, ch’era dotato di lettere, e di

amabiliffimi coſtumi,ſtimanano di effer offeſi,per

che in breue tempohaueffe appo Nerone auanza- .

to tutti gli altri di ricchezzenſieme; e di autori

tà. Ond'egli, che già molto ben fen'era accorto,

volle per fe fteffo, rinuntiando ogni cofa in mano

del Tiranno, far queſta euacuatione, ma non potè

l'auuedimento fuo, come auuiene in tutti gli hu
II13111
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mani accidenti, fchiuare, ò fottrarfi perciò alla G

violenza del fato, che già gli hauea apparecchia

to la morte. La cagione dell'odio naſce da gli

fconci, enon douutimodi, che'l Tiranno tiene co

opoli foggetti. Opur diciamo, che auuenga perOS ----- --

ciò, fecondo che diffe Seneca, che - -器 net

Simul iſta mundiconditor poſuit Deus la Tebaid2 ,

Odium, atque Regnum, ở c.

Ma com’egli hauea detto innanzi,

egnare non vult,盜 qui inuiſus timet. - -

E quầntoall'inuidia,friffelmedefimo Seneca,:
• , - • - - - |- e furiofo.

Ars prima Regni est, poſſè inuidiam pati. , -

Del foftenere amendue queſti affetti fi moſtrò

marauiglioſo maeſtro Tiberio, di cui diffe appo Nel s.libri:

Tacito,Paffieno:Neque meliorem vnquam/eruum, degli Ane

neque deteriorem Dominum fuiſſe. Ma qual’arte_2

tanto induſtrioſa conuiene, che fia queſta, e qual

triaca, e qual’antidoto comporrà ella » che oppo

nendofi poffa refiftere, e fuperare, come bifogna ,

la forza disì potente veleno? L'arte, chel Tiran

no vſa per fottrarfi, fe non può all'odio, all'inuidia

almeno,fecondo che io auuifo, è queſta; ch’egli

cerca, che gli occhi di coloro, che quafi affaſcina

ti non poffono foftener lofplendore della fua gran

dezza, fi habbiano con pari, ò forfe maggior'inui

dia à riuolgere in altrui. E perciò eglicomincia à

promuouere a primi vfitij, & à innalzare alle pri

me dignità huominipopolari, e di viliffima condi

tione, e lo fa per due riſpetti; l'vno perche aggua

gliata ne gli honori la plebe a più nobili, e a più

potenti, viene à mantener gare, e diſcordietra di

|- D 2 lofo2
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loro, le qualifono loftabilimento,e la conferuatîơ:

ne del fuo Regno. Concioſiacoſa che auuenga.

nella Tirannide quello che fcriffe Empedocle au

:

1Płatone_3

nel Simp.

& Ariftot.

nel 5 libr.

della Po

lit.

uenir ne gli elementi, i quali non fi poffono man

tenere ſenzavn continuo ſcambieuol contraftotra

di loro. E l'altro, che la plebe fi può dal Tiranno

“ innalzare,&abbaffare à fua voglia, e ciò auuiene,

perch'ella non hà quella fortigliezza d'ingegno,
che hanno i nobili, da conoſcere, e da ſtimar l'of

fefe; e perche quando anco l'haueffe, non puòfar

ne rifentimento,per non hauere amici potenti,che

le aderifcano; onde'n queſta parte al Tiranno non

reſta di che temere. Ma à queſto principio dipe

ſtilenza introdotto nella Città fegue apprefſovn-s

fine anco peggiore; ed è il diſtruggimento non fo

lamente delle amicitiese della concordia de Citta

dini tra di loro, ma l'eſtintione’nfieme, per così

dire,delle virtù. Perciò che a’ Tiranni, come ne'n

ſegnò Platone, e doppo di lui Ariſtotile , non fono

gioueuoli quegli ſtudi nella Città, i qualiaguzza

no,e rendono generofe le menti de foggetti, ne->

quegliche generano amicitie indiffolubili, e radu

nate frequentitradi loro, le qualife da cofa niuna

nafcono, hanno origine ſpetialmente dall'amore •

Di che può feruire per eſempio raro,e per teſtimo

nianza a’ Tiranni il fatto di Ariſtogitone, e di Er

modio, i quali per la vnione, e per la ftretta amici

tia, che paffaua tra di loro, furono'ſ diſtruggimen

to delle Tirannidine loro tempi, e de' Tiranni. Il

disfacimento delle amicitie procura egli con quei

mezzi, co quali noi veggiamo » chefi Procaccia---
- - - - - -
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il diſcioglimento dell'amore, che fono, per quello

che fi è accennato di fopra, la gelofia, el timore;

E l'eſtintione delle virtù fi procura in quella guifa

à punto, che fi fà del fuoco, il quale allora fiam

morza, che glivien fottratto l'alimento, ond'egli

finodriſce. Alimento, e vita infieme, che man

tengono le virtù, fono i fauori del Principe, e l'ho

nore. Per la qual cofa noi veggiamo per teſtimo- platon=

nianza di Platone, che per niun’altro riſpetto, che et libr.
per l’eſempio del Principe, non fi mutano , ò più leg

toſto, ò più ageuolmente le legginella città. Con- seretas
cioſiacofa ch'egli fia à guifa, come diffe Senofon- នុ៎ះ

te, divna legge,che habbia gli occhi; onde ciaſcu- :Institut:
» |- :.c :– . di Ciro

no figuarda per non l'offender di non partirfi ini, - -

cofa alcuna ch’egli habbia à fare, dal ſuo efempio.

Et à queſto propofito Plutarco ſtima, che queifu- Nella fec5

blimingegni, che già fiorirono, non tanto fioriſ da oratio

fero nell'età di Aleffandro, quanto per riſpetto di醬﹑

Aleffandro. Perciò che in quella guifa,che l'ab- iestandro.

bondanza del frumento, e dell'altre biade nafce_º

dal buon temperamento, e dalla fottigliezza del

l'aria; nella medefima l’accreſcimento delle buo

ne arti, e de glingegni deriua dalla benignità »

dall'honore, e dall'humanità del Principe, doue-º

allo'ncontro l'inuidia, la fordidezza, ò l'amor di

contraftare del medefimo Principe l’ammorza L »

e le diſtrugge affatto. E nel vero l'honore, per la

fciare ora di ragionare della benignità del Prin

cipe, hà in fe,come diffe Senofonte, vn non sò che

di grande, per cui gli huomini, che l'appetiſcóno,

fopportano ogni fatica, e fottentrano à qual fivo

\~ D 3 glia
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"$ 4 Del Gouerno Tirannico

glia gran pericolo. Nein altra cofa stima ilmeđe?

fimoSenofonte, che quegli,che veramente è huo

mo, moſtri maggior fegno di effer differente dalle

beſtie, che nel defiderio dell'honore. Auuenga,

che è nel mangiar, e nel bere, e nel dormire,e nel

le voluttà veneree vadano al pari gli altri anima

li, e neprèndano egual piacere. Má dell'ambitio

ne, e del defiderio dell'honore non fono partecipi

Ile影 animali priui di ragione, ne tutti gli huomi

/* . ni. Ma coloro, ne quali è nato l'appetito dell'ho

nore, e della lode , fono quelli , che differiſcono

Nel 1.lib. grandemente dalle beſtie se che ſopra tutti gli al

delle qui- tri meritano di effer riputati huomini. E l'honore

"iº" in fomma è quello, come diffe Tullio, che Alitar

tes,& omnes incenduntur ad/tudia gloria; iacentq.

ea ſemper, quæ apud quoſque improbantur. Onde

noiveggiamo, che nelle Tirannidi, doue chi co

manda non hà altro fine, che lo ſneruare, per co

sì dire, i bellingegni, le lettere,e tutte l'altre buo

ne arti vanno à terra,& auuiene nello ſtato de Ti

Nell'Egeo ranniquello à punto, chefcriffe Seneca, che
le furioío. . Prosperum, acfelix /celus

Virtus vocatur,/ontibusq. parent boni.

Ius est in armir. Opprimit leges timor.

En queſta guifà alla religione fottentra il di

fprezzo, alla pietà la fierezza, & alla veritàľadu

latione, comune rouina,come io mostrerò nel pro

greffo di queſti ragionamenti, e peſte vniuerfale_

degli humaningegni, e delle Città.

S B AN
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5 BAN D I TE DA L L A T’I R A N N I D E

le virtù, /ottentrare in loro luogo i vitij,ma_2 :

fpetialmente l'adulatione,la quale àguiſa

di tarlo rodere gli animise ſpogliar- #

li di ogni boneſia diſciplina,

- Capit. X • -

#e’Adulatione è vn vitio, che pren

% dendo fembianza di amore, fot

tentra,e và ferpendo à poco àpo

co nell'animo noſtro con tante_»

lufinghe, che nő fentiamo l'ama

4FGEWERBÄTTRW rezza del fuo veleno, fin ch’egli

peruenuto al cuore in quella guifa ch’è vfato di fa

re amore,non cihabbia attofficato affatto.E quan

to più intentamente io confidero la fua natura . »

tanto mi par più di vederla ſcolpita al viuo nel

l'imagine, che di Circe civiene,fauoleggiando »

prefentata da’Poeti. Ma con queſta differenza pe

rò, che doue Circe con la dolcezza delle beuande

– ammaliaua, e trasformaua i corpi; l'adulatione_º

col mele delle parole ammalia, e trasforma gli

animi, ne ciaccorgiamo dello'nganno, fin ch'ella

in quella guifa, che fece già Circe de compagni

di Vliffe, non ci habbia col cangiar de coſtumi

fatto cangiarnatura, e prender forma di animali. .

Alla qualcofa hauendohauuto riguardo, come– Nel Fedre

io credo, Platone, l'affomigliò ad vna grauiffima

beſtia, e grandiffima calamità, à cui da natura •

qualche maligno demonehaueffe inferito qualche

concio, e non ben regolato piacere. Anzi eglian

- 4 COfa
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coranel Meneffeno per lo medefimo riſpetto affo:

migliò gli adulatori a preſtigiatori, e maliardi;

perciò checomequelli fanno altrui co loro ingan

nitrauedere, & à gli occhi preſentano le cofe fot

- to diuerſo aſpetto à quel ch’ellefono; nella mede

fima guifa ancora fanno con le parole traueder gli

adulatori, e inducono altrui à creder di fe cofa , ,

ch'è lontaniffima dal vero. Onde non male anco

Aten.libr. raper mio auuifo direbbe, chi diceffe, che l'adula

6. de Din- tore è vna cofa medefima con Proteo, come que
nofof. li, che non folamente nell'aſpetto per longegno

verſatile,& aftuto,ch’egli hà,ma permezzo etian

dio delle parole prende, ò più tofto finge di pre

tendere tutte le forme. Di cui ci rappreſentò vna

vera, e viua imagine Terentio nella perſona di

Gnatone, che diceua : Negat quis? nego: ait? aio.

postremo imperaui ego met mihi omnia affentari.

Ma non l'hò affomigliato al Camaleonte, come »

potrebbe parerperauuentura adalcuno,ch'io l'ha

ueffi hauuto ad aflomigliare, perciò che'l Cama

leonte per riſpetto del mancamento del fangue_.',

e del caldo, che lo rende paurofo, prende bene, e

fi trasforma in tutti i colori, a qualı egli fi acco

fta, ma non prende già, ne fi trasforma nel bian

co; doue l'adulatore allo'ncontro colveftir primie

ramente'I bianco, ch’è fimbolo della fede, fi age

. . uola il mezzo à prender tutti gli altri, ne quali gli

|- gioua di trasformarfi. E tanto hà luogo l'arte_º

dell'adulatore, quanto ella è accompagnata dalla

fede. Ma fe non l'habbiamopotuto affomigliare »

al Camaleonte, potremo, e con ragione, aflomi

|- gliarlo* **
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gliarlo alla lima, e altarlo, conciofiacofa ch’egli

non meno, adulando confumi gli animi, che la li

ma, ò’l tarlo rodendo, confumino; I'vna il ferro, e

l'altro il legno. Et al tarlo ne gli’nfraſcritti ver

fi lo fece fimile appo Atenco Anaffila, quando.
difieسو3

- ~4/ſentatores quidam funt diuitum_

Vermes; in hominis minimè mali cum

Ingeniŭ horum qui/q;/ubierit,arroditin/fdër,

42uoadinaně, veluti tritici grană,reddiderit.

Deinde ca/ſum hic putamen restat :

Exe/ſ vero ille cæteros , &c.

E per quello, che à me ne pare non poteua ,

Anaffila meglio,ne con più veraci parole eſprimer

ci l'arte, che tiene, e gli effetti, che naſcono dalle

frodi dell'adulatore.Onde riguardando à gli effet

ti hebbe à dire Antiftene, come racconta Dioge

ne Laertio, che molto meglio era dar nelle vgnia

de' Corui, che nelle mani de gli adulatori; perciò

che quelli mangiano i morti , e queſti i viui. E mi

rando à gli effetti’nfieme , & all'arte diffe Dioge

ne, che'l parlare de gli adulatori era vn laccio me

lato. Conciofiacofa che l'adulatione ſpogli altrui,

non de beni del corpo folamente, che farebbepo

co, ma di quei dell'animo, che più importa » e col

fenno, e con le virtù ne toglic la vita ſpeſſo,el Re

gno. Di che fi poffonovedere alcuni efempi, oltre

à molti, ch'io potrei addurre di altra parte, in Atc

neo, per li quali io mi muouo à dire dell'adulatio

ne quello che altri già diffe della fortuna,ch'ella .

Diogene

Laer, nella

vita di An
tift,

Laer, nella

vita diDio

gene.

Nel 6 lib:
de Din: 1

\

nonfia altramenti cieca, ma renda cieco altrui.

– Enel -
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Nella vita

di Annib,

Nell’An

driaست

Nel 1 libr.

dell’Iſtor.

\

Nel 3.libr.

degli An

aali.

E nel vero qual fegno maggiore di cecità poffono

mostrare gli huomini, che col preſtare aperti gli

orecchi à gli altrui’nganni, laſciar che le lufinghe

inauuedutamente gli conducano con parimiferia

alla perdita de gli ſtati, e della vita? Onde mentre

io fono andato molte fiate meco fteffo penfando

alla cagione , hò creduto, che poffa auuenire per

ciò che niuno fuonopiù dolce, ne più grato ne ->

peruiene à gli orecchi, che quello della propria ,

lode. Ouero perche naturalmente ciaſcuno ode->

volontieriragionar di quelle cofe, che più vorreb

be, e fi laſcia perciò ingannare , fopportando, co

me dice Plutarco, con buono animo di effere in

gannato. O pur diciamo, che alla verità delle co

fe fuole andar molte volte accompagnato'1 diſpia

cere, ch’è'l fonte dell'odio ; onde diffe Terentio :

Obſequium amicos, veritas odium parit, e perciò

con faticale fi apre gli orecchi, ed è chi voglia af

coltarla. Dal qual penfiero non credo, che fi mo

ftraffe lontano Tacito, quando nel ragionamento,

che fà Galba con Pifone, diffe: Suadere Principi,

quod oporteat, multi laboris; a/ſentatioerga Princi

pem quemcunque /ſne affċċfu peragitur. E forfe à

queſte ragioni ne potremo aggiugnere vn'altra-,

più occultasì delle prime, e più lontana, manon »

men vera . Ed è quella » che accennò’I medefimo

Tacito, ragionando della mutatione della vita » e

de coſtumi di Veſpaſiano, quando diffe : Niffor

te rebus cunstis inest quidam velut orbis, vt quem

admodum temporum vices, ita morum vertantur .

Le qualiparole di Tacitomi danno materia difa
|- IC IltOf
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rentorno à ciò vna nuoua confideratione ; la .

qual'è, che l'adulatione mi par che habbia lame

defima natura, e partecipi della medefima quali

tà, che partecipa l'acqua di Stige. Perciò che co- Nairotas

me queſta è mortifera, fecondo che fcriue Paufa- uojibdei.

nia, e non perdona àniuno, ò huomo, ò animal'

bruto, che nebea, che non l'vccida; così, e non_.

altramenti l'adulatione è la rouina, e la morte, co

me io hò già moſtrato di ſopra, di ciaſcuno che le

dà ricetto. Mavn'altra marauiglia ancora nonmi

nor della prima filegge di quell'acquá, che non •

è vafo, nebicchiere alcuno, ò di vetro, ò di criſtal

lo, ò di mirra,ò di faffo, ò di creta, chericeuendo

la dentro dife, della forza grande, ch'ella hà, non

fi ſpezzi. Anzi’lferro, il bronzo, il piombo, lo ſta

gno, l'argento, e l'elettro fparfi di quell'acquafi

ſciolgono; e l'oro fteffo, che ne per ruggine, ne–

per tempo, ne per fuoco non fi confuma, cede alla

forza di quell'acqua, enon può foftenere'l fuove

leno. Nell'ifteffa guifa ancora, chi ben à dentro

rimira, non è chile apre vna volta il petto, che »

poffa refiftere all'adulatione. Diche cipoffono far

chiara teſtimonianza i tempi fpetialmente di Dio

niſio, e di Tiberio; ne quali non glingegnifola

mente di ferro, e di bronzo, per parlare alla Plato

nica, ma quelli ancora di argento, e dioro, come

hò moſtrato con l'eſempio di Vefpafiano, e come

haurei potuto moſtrar di molti altri; fi diedero in »

preda, e à guiſa di ſchiaui filafciarono foggioga

re da queſto peſtilential moſtro dell'adulatione ».

Eper renderla altrui maggiormente odiofa, non

pofio**

íítor.
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poffo fare: che tra vnnumero quafi’nfinito, ch'io

- potrei addurre, non porti almeno alcuni pochi

eſempi dell'età ſpetialmente di Dionifio, nella ,

quale hauea allargato tanto'l fuo malore queſta ,
Aten."nel peſte, che gli adulatori di quel Tiranno,che non •

éiš:a: ; hauea molto acuto'l vedere, come narra Ateneo,

Dinnofof fingendo la medefima infermità, metteuano à ca

fo nel cenare le mani, quafi non le difcerneffero,

nelle viuande, fin che foffe arriuato egli à metter

le fue dentro al piatto. E ſputando Dionifio, à ga

ra l’vno dell'altro cercaua,che quello ſputo gli an

daffe à ferir la faccia, leccando à guifa di canila .

faliua, e tutto ciò ch’egli hauea vomitato,&affer

mando, che quegli ſputi, e quei vomiti erano più

Di ciò fà dolcidelmele. Önde Aristippo à colui, che lori

m::::::::: prendeua, perch'egli con patienza toleraffe » che

Laert: nel Dionifio gli ſputaffe nel vifo, riſpoſe, i peſcatori

:::::. per pigliare.vn Gobio, non guardano dibagnarfi
dell'acqua del mare, ed io per far preda divn–,

|- Blenno, non foſterrò di effere afperſo di vno ſpu

to? Ma folenne efempio fopra tutti gli altri di

sfacciatiffima adulatione è quello, che appo'lme

Nel 6 libr. defimo Ateneo è narrato da Eupolide, il qual’io

:P" per non offender la modestia, e gli orecchi di chi

mi afcolta, laſcerò volentieri di raccontare. E per

paffare omai ad altri ragionamenti, aggiugnerò

per conchiuſione, che grandi efempi di adulatio

ne fi leggono ſotto lo’mperio di Tiberio in Corne

lio Tacito, doue gli huomini, e i più nobili fpetial

mente, e i più grandi erano venutià tanto fconci

- modi di adulatione, che, come dice'l medefimo

'- ' - Тacito:

*
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facito: Etiam illum, qui libertatem publicam nol-Neis libr.

let, tam proiećieferaientium patientiæ tedebat. E degli An

certo fe in niuno ſtato hà luogo l'adulatione, Thà"

fpetialmente nelle Tirannidi, doue'l Tiranno a

mando di non hauer niuno, che nell'eccellenza , ,

e nell’altezza del grado gli fia pari, apre facilmen

te gliorecchi, come ſcriue Ariftotile, à chi l'adu- Nel s.libr.

la, e ſpiana la ſtrada a' più ſcelerati ſempre,& alla della poli

faccia del popolo, per così dire, a primi honori. . “***

LA T'I RA N N I D E ESSER E VNA BEL

la, e gran pofèſione, ma/enza riuſcita; e per

ciò farle di mestiero di molti occhi, e di

molte mani , che fono i calunniato

ri,ċ, i rapportatori,de quali

. . . lungamente/ ragiona.

* - Capit. X I -

A prima, che volghiamo la pen

na à fcriuer delle qualità de gli

altri huomini, de qualine gli af

fari fuoi è vfato di valerfi'l Ti

ranno, fia bene per mio auuifo,
-- V- w "---- che ci rechiamo à mente, che la

Tirannide, come appo Plutarco diffe Solone,èvna Appo Plu

bcllas e gran poffeſione, ma non hà riuſcita. La ,:

qual fentenza parimente par che foffe appo Taci- šolone.

to confermata da Vefpafiano, quando diffe: Effè- Tacito nel

priuatis cogitationibus progreſſum, ở prout velint ; :::::del
plus, minusuèfumi ex fortuna. Imperium cupienti- Iſtor.

but , nihil medium inter/umma , aut precipitia-,

, - - - - E può
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Nel 6.libr.

de Dinno

E può ciò naſcere dalla fmoderata ambitione de

gli huomini, òvero perche allora che altri, come .

accennò’I medefimo Tacito: Iter est ingreſſus,ad

funt studia, ở ministri. Per la qual cagione fi può

affomigliar la Tirannide, s'io non erro, ad vn la

berinto, il qualemoſtra bene aperta, e facil l’en

trata, ma dell'vfcita tofto, che vi fi è meſſo den

tro’l piede, indarno è'l penfare, fe altri però à gui

fadi vn nuouo Dedalo non metteffe l'ali. Onde_º

in vn calle così ſtretto, e ripieno di tanti, e sì vari

riuolgimenti, chi negherà che al Tiranno, fe non

deereftar preda del Minotauro,non faccia di me

ftiero per vfcirne, ò per faluare almen la vita, di

molti occhi, e di molte mani? Minotauro, che di

momento in momento aſpetta d'inghiottire'l Ti

ranno è l'odio, che contra di lui tengono riuolto

continuamente i più potenti. E perche là ſono ne

ceffari molti cani, doue fono molte cofe da guar

dare, perciò eglis'ingegna di hauerfempre attor

no vn numero grande di calunniatori, e di rappor

tatori, ò come noi, con più odiofo nome, fogliamo

dire, di ſpie. I quali fono huomini nel principio

d'infima conditione, e di viliffimo naſcimento;

concioſiacofa che i nobili, e quei che fono forniti

d'ingegno, e di animo grande, difficilmente pof

fano voltare'l penfiero à cofa, che macchiando of

fenda, ò la fama, alla quale fempre aſpirano , ò la

loro nobiltà. E della qualità di quegli huomini,

chepiaggiando,come noi fogliamo dire, e rappor

tandofono grati, fcriffe appo AteneoTcopompo,

quando ragionando di Filippo, e di Dionifio Ti

- - ГaППО

fof.
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ranno di Sicilia, diffe, che Filippo diſprezzaua gli

huomini modeſti,ben coſtumati, e che ſtauano in

tential far roba; ma lodaua alloncontro,&hono

raua quegli altri, che ſpendeuano largamentello

rohauere, e paffauano la vitabeendo, e giuocan

donelle biſcazze : ne folamente cercaua,che foffe

romacchiati di queſti vitij, ma gli amaua ancora

folenni difenfori di ogni forte d'ingiuſtitia, e di

maluagità. Eragionando'lmedefimo Teopompo

vn’altra volta di Dioniſios diffe ch'eglifi teneua »

appreſſo, e fomentaua coloro, che nel giuoco,nel-- -

I'vbbriachezza,& in ogni altra forte di ſcelerag

gine hauefierobifcazzato, e perduto le proprie fa- . . . . .

coltà, perche imaluagi, efcelerati coſtumivoleua, . . . .

che haueffero i loro compagni. Onde per queſta · · -

riſpetto Leuconte Tiranno di Pontovedendo vno

di queſtiribaldi,ch'era peruenuto alcolmo di ogni

fceleratezza, per Dio, gli diffe, io ti vcciderei, fe

la Tirannide non haueffe bifogno di huomini fce

lerati. Ma perche là ordinariamente fi piegano i

coſtumi, e gli ſtudi degli altrihuomini, douein

china il fauor del Principe, quindi è, che non fo

lamente la plebe, mai più nobili ancora, e quelli, |

che di valore,e d'integrità di vita haueano nell’al

trui opinione acquiſtato maggior credito, fi diede

ro al viliffimo meſtiero del calunniare altrui, e del

l'accuſare» elo coltiuarono con fottigliezza gran

de d'ingegno, e con arte. Di che tra molti, ch'io

addurrò, rendè ne tempi di Tiberio chiariffima , |

teſtimonianza appo Tacito Hiſpone: Qui, com’e- 蠶盟

gli dice formam vite injt, quam postea celebrem . --

… ----.---- --- miſeria----
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Nel 3.libr.

delle Piſto

leسف.

miferie temporum, ở audacia hominum fecerunea

Nam egens , ignotus, inquies , dum occultis libellie

feuitie Principis adrepit, mox clariſſimo cuiq. peri

culum faceſſit, potentiam apud vnum, odium apud

omnes adeptus, dedit exemplum, quod/ecuti expau

peribus diuites, ex contemptis metuendi,perniciem

alijs, ac postremum/fbi inuenere. Anzi fi andò al

largando in guifa tale queſta peſtilenza,che non_.

contenta di effer paflata negli animi de nobili, e

de potenti, entrò ancora,einfettò le menti de’ it

terati. Onde Silio Italico (e lo dico con eftrema

marauiglia, effendo egli ſtato Poeta) non ſeppe_º

fotto Nerone, come ſcriuendo à Caninio in vna •

fua Piſtola ne rende teſtimonianza Pliniol nipote,

guardarfi tanto da queſta ſceleraggine: ch'egli

non ne laſciaffe macchiata la ſua fama. E le ca

lunnie, e l'accuſe fogliono tutte, ò la maggior par

te almeno effer riuolte a coſtumi, & alla fozza, e

laida vita del Principe. E tale moſtra Tacitopo

co doppo alle parole, che Habbiamo portato, che

foffe ſtata la calunnia, che Hiſpone appoſe à Mar

cello: Sed Marcellum inámulabat (dice eglira

gionando d'Hiſpone) ániſtros de Tiberiofermones

habuiſſe , ineuitabile crimen, cum ex moribus Prin

cipis fædi/ima quæque diligeret accuſator, obiećfa

retq. reo. Nam quia vera erant, etiam diéta cre

debantur. En queſta guifa il Tiranno à poco à po

co, allentando le redini alla fua crudeltà, comincia

à mettere in opera lo ſcelerato configlio,che Tra

fibulo diede à Periando, allora ch'egli condotto

l'Ambaſciadore del Tiranno in vn campotutto fe

- minato
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řninato digrano, cominciò fenza dir parola alcu

na à percuotere, e far cadere convnabacchetta,

ch'egli hauea in mano tutte le più alte ſpighe—»,

ch’erano in quel campo. Volendo nel concetto

ſuo dire,che nella medefima guifa, fe voleua man

tenerfi in iſtato,douea co foggetti fuoi più alti per

ricchezza, e per autorità degli altri, e più poten

ti, fare'l Tiranno. E certo non par che'l configlio

in quei gouerni, ne quali fidee cercar l'egualità,

ch’è quella, come difie Solone, che non fà guerra,

fia diparer di Ariſtotile da diſprezzare.Somiglian
Ariftotile

nel 3. libr.

te configlio à quello di Trafibulofuquello, che_ dellá Poli:

al fuo Principe diede anco l'autore, che la pietà

non ci permette di nominare, es’eglilo metteffe,

doue gli fen’offerfe la comodità in opera gli efem

pi, che di fotto addurremo, ne faranno teſtimo

nianza. Ma per feguitare'l ragionamento de rap

portatori, fono coſtoro, per quello, che à mene–º

pareà fomiglianza degli vccellatori, i quali non

con tuttiglivccelli adoperano,perfarne preda , ,

i medefimi artifitij, ma quali cercano di pigliar

con la rete, quali con la pania, e quali, doue queſti

due ſtrumentinon giouano, con altringanni. Nel

Ja medefima guifa à punto i rapportatori, doue_º

le calumnie finte da loro contra il Principe nonba

ſtano per faprecipitare altrui, ricorrono (e vegga

fi fottil malitia) con nuoua arte alla lode. Arte fo

migliante à queſtavsò per far cadere Apelle del

l'altezza,nella qual egli era,appo Filippo Taurio

ne, il quale lodando Apelle, e dicendo, come rac

conta Polibio, ch'egli era huomo di gran valore,e

* . - - , E degno

ticaعمب

Nel 4.libra

dell'Iſtor.
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degno di ſtare à pari delRène gli alloggiamentł)

operò in guifa, chenfoſpettito l'animo del Rè, pri

uò Apelle del grado, ch'egli hauea, e con la mor

te alla fine lo fitolfe dinanzi. Lacciuolo non diffi

mile à queſto fù quello, che à Germanico tefe ap

poTiberio quellofcelerato di Seiano, il quale ve

dendo, che non hauea giouato per tenerlolonta

no dello’mperio, il mandar ſotto fpetie di honore

(che ſotto queſte imagini anco di honorevfail Ti

ranno di afficurarfi da più potenti) quel valorofo

giouane » cominciò alla preſenza di Tiberio à lo

darlo tanto ftraboccheuolmente, & operò, che—»

molti altri’n queſta parte accompagnaffero,lodan

do i fuoi difegni, che l'animo foſpettofiffimo per

fua natura del Tiranno venne à tale, che non pri

ma potè hauer pofa, ch’egli con lagrime di tutto'I

mondo, e con le fue doppo'l fatto, ma falfe, non-a

l'haueffe fatto morire. E pervenire a tempi de'

noſtri padri, arte ſimile à quella di Seianoper pre

cipitar Muſtafà vsò per li fcelerati configli di Ru

ften ſuo genero la Roffa appo Solimano; la quale

non hauendo potuto priuar divita Muſtafà colve

leno, poich’egli fi accorſe dello'nganno, le ordì

col mettere innanzi à gli occhi del padre la gran

dezza del figliuolo, e la beniuoglienza, ch’egli per

mezzo del valore fi era acquiſtata, vn’altro tradi

mento. E potètanto, che vinto alla fine Solimano

dalle falſe lufinghe della donna, e dal timore, fece

con barbara , & inaudita crudeltà nel proprio pa

diglione dar morte al figliuolo, cheinnocentenon

hauea pur commeſſo, ma ne penſato anco mai ad

- offeſa
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offefa alcuna contra la maeſtà del padre, ò à pec

cato. Et al medefimo fine faceua la fcelerata Rof

fa, per iftabilire la ſucceffione del Regno ne pro

pri figliuoli, caminar quegli dello'nfelice Muſtafà,

che dalla religione in fuori, fùhuomo nell'altre_a

cofe di grande, e generofo fpirito, e degno per li

meriti del valore di effer raccomandato alla fama,

&all'immortalità.En queſtofecondo penfiero an

cora moſtrò di conformarfi la Roffa al diſegno di

Seiano, à cui non pareua, che fi poteffe ſtabilirbe

ne’l Regno, fe doppo la morte di Germanico, e di

Drufo (che poco doppo fù fatto morir di veleno)

non fi priuauano anco di vita i figliuoli di Germa

nico, e perciò egli non lafciaua di tentare ogniar

te, perche i fuoi maluagi penfieri haueffero effet

to. E poiche io fono paffato tantoinnanzi, non a

poffofar ch'io non dica, che'l medefimo riſpetto

di non voler chi gl'impediffel camino all'imagi

nata grandezza, ò chi gli foffe parinel gouerno,fù

quello, che’nduffeilbuon Principe del già danna

to Autore à darprima , & à procurar la morte à

molte perfone facre, e finalmente con crudeliffi

ma barbarie al proprio fratello. E co fatti moſtrò

lo ſcelerato Tiranno effer vero, che fi era accop

piato.

«A Rè maluagio Confglier peggiore L.

. Onde:ಶ್ಗ addotto affai

ageuolmente fi raccoglie,che'l Tiranno è di natu

ra molto peggiore, emolto più fiera,che la Tigre ;

perciò che dou’ella, benche grandementefdegna

ta , nel veder dal petto altrui ſpicciar folamente—»

* E 2 fuo:
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Nell’otta

uo Dialo

godellaسر

Republica

Paolo Egi

nota nel 3.

lib.

B’l Mercu

riale nel 6.

lib.cap. о.

delle varie

lettioni.

fuori'l fangue, depone lo fdegno,e fi placa; egli ak

Îo'ncontro in quella guifa à punto,che nelveder

veſteroffa failToro, quanto maggior copia ne e

bee , tanto maggiormente incrudeliſce, e tanto

fente ancora accenderfi maggiormente la fete_».

E perciò non potendo fatiarfi con l'altrui, mette »

come noi habbiamovedušo,e imbratta le mani nel

proprio fangue. Moſtrando in queſta guifa non ef.

fer fauola, ma verità quella , che per fauola del

Tempio di Gioue Liceo nell'Arcadia fi narra da ,

Platone, cioè, che ciaſcuno, cheà cafovna volta =

haueffe affaggiato delle vifcere humane trite, e º

meſcolate con le'nteriora di altre vittime, fi traf

formaua incontanente in Lupo.Ne altro,che que

fto ci volle appo Ouidio farentendere la trasfor

matione in Lupo, ch'egli racconta di Licaone. Se

già noi per nuoua interpretatione di queſta fauo

la (ne credo,che farebbe lontano dal vero) non »

voleffimo aggiugnere, che gli huomini doppo sì

fcelerati misfatti fi trasformano veramente in Lu

pi, cioè fono fopraprefi per giuſto giuditio di Dio,

davna infermità, che da gli effetti, che produce »

è da Paolo Egineta nominata Licantropia; alla--

quale vanno accompagnati, com'egli'nſegna , ,

queſti fegnali, la faccia pallida, gli occhi deboli al

vedere,efecchi, la lingua aridiffima, la bocca fen

za faliua, vna fete fmoderata, e iginocchi, perche

fpeffo inciampano, fcarnati, dimaniera,che non--

fi poffono fanare. E fogliono andar la notte quel

li, che ne fono trauagliati con grandiffima inquie

tudine vrlando intorno a’fepolcri, e facendo tutte

-- - -
quelle

•

|

*
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quellecofe, che fonovfatidifare i Lupi. Onde noi

veggiamo, che la diuina giuſtitia, viuendo anco

rafuole con acerbiffime pene gaſtigare l'empie_.',

efcelerate enormità de Tiranni. Mà del gaſtigo,

ch'Iddio apparecchia ancora in queſta vita a Ti

ranni,mi riferbo di ragionare à lungo in altro luo

go prima, che io leui la penna da queſti ragiona

GRCI1t1 •

1 L E T*T*E RAT’I S P E T’I A L M E N T° E

g/ſere'lberfaglio nelle Tirannidi de’ calunniatori.

Ogni Tiranno hauer/empre appo di ſe vn fa

uorito più felerato di lui, delle cui qua-

lità/fragiona, e/img/fra per qual

cagione egli ciò faccia-> •

Capit. X I I.

:)## N tanto per contirtuar la propo

: ſtamateria de rapportatori, alle
āⓟxⓨ |

然臺 coſe, che habbiamo detto ag

:::::}; giunghiamo,ch'eglino,acciò che

ŠŽ) le loro calunnie trouino credito,

లా 3 offeruano diligentemente à qual

parte inchini l’animo del Tiranno, e là piegano .

Per precipitare altrui ogni loro ſtudio, & ogniar- .

te · Onde perch’egli non folamente è nimico per

le cagioni già addötte à coloro, che per ricchez

za, e per feguito fono i più potenti: ma odia que

gli altri ancora, che per dottrina, e per integrità

di vita hanno nellementi degli huomini acqui

ſtato già gran credito; quindi è, che i litteratitra

E 3 gli
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Tacito nel

lib.6.degli

Annali.

Nell’Erco

le furiofo.

li altri diuengono ſpetialmente'I berfaglio delle

oro calunnie. E perciò ſotto preteſto, che le loro

cafe fiano ricetti di perſone feditiofe, e che i loro

configli tendano alម៉្លេះ del Regno, ò

vero con nuoua arte, che le lettere ſneruino, e–

rendano effeminati gli huomini, e perciò poco at

tialla guerra, & all'altre bifogne dello ſtato, fi

sbandifcono à poco à poco delle Città, e ferrate_º

l'Accademie, e disfatte tutte le altre virtuoſe adu

nanze, nonfiaprono più gliorecchiad altra cofa »

che alle calunnie,& all'adulationi. Anzifi vien'e

gli per la paura à tale, che'n vn certomodo fi dif

mette'l commercio humano. calamità, che parue

quafi, che pioueffe dal Cielo ne tempi di Tiberio,

efù con le'nfraſcritte parole accennata da Tacito:

Interciderat fortis bumanecommercium vi metus ;

quantumque/euitiaglifceret, miferatio arcebatur.

Et auuiene alcuna volta per la crudeltà de' Tiran

ni-ch'ella ne anco con quell'vltimorifugiolaſcia

toci dallanatura, ch'è la morte, non fi può fchi

uare. Conciofiacoſa chepaia leggier pena al Ti

ranno il punir tutti gli huomini con l'vltimotor

mento. Arte, che fù infegnata loro appo Seneca-,

da quellofcelerato di Lico,quandodiffe:

... Qui morte cunstos luere ſupplicium iubet

Neſcit Tyrannus effe; diuer/a irroga. |

Miferum veta perire, felicem iube , .

E perciò non gran cofa differo, come ftimarono

i Lacedemoni, quando hauendo intefo per lette

re, che Filippo haurebbe vietato loro il far tutte- ,

quelle cofe, che haueffero tentato, domandarono

fe
|- -

----
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fe haurebbevietato loro anco'Imorire; poichepu

refono vfati di vietarlo, e lo fanno non per atto di

pietà: ma, come noi habbiamo detto, per fete di

maggior pena. Mà divn’altra forte ancora di rap

portatori, per dar fineomaià queſtoragionamen- ,. to, fono vfati divalerfi iTiranni,i quali non,come •

i primi fi tengono per iſpiare i penfieri de priuati

nel diſtretto del fuo Regno, ma fi fanno ſegreta-

mente dimorare nelle Corti de gli altri Principi

ſtranieri,importando grandemente al Tirannoper

lo foſpetto, nel qual’egli hà giuſta cagione di vi

uere, difaper tutto ciò che penfano, e ciò che fan

no. Ne quali è neceffario, com’etiandio ne primi

ch'egli faccia tanto fmoderate fpefe per mante

nergli, che non baftando l’entrate ordinarie dello

ítato,fi procura per quei mezzi, che noi habbiamo

accennato,che l'Erario: Quòd ambitionee/#exhau

fium, per felera, come di Tiberio diffe Tacito » Nel 2.libr:

Juppleatur. E perciò iorido, e credo, che poffa ri- degli An:

derne ciaſcun'altro, ogni volta, che odo dire, che"

vn Tirannohabbia abbondanza grande, comeſti

ma ilvolgo, che non penetra col penfiero dentro

alle cofe, di denari. Ora per pigliarevn'altro ca

蠶 perche’1Tiranno,come già è ſtato detto, dee–º

auer mira particolare, che le cofe dello ſtatofiri

ferifcano ad vn folo, per non far diuifione del go

uerno»ed è impoffibile, che fupplifca per fe ſtefio

à tutte le cofe, è neceffario perciò, che procuri di

hauerevno appo dife, che auanzandolo, ò aggua

gliandolo almeno nelle fceleratezze, fia partecipe

delle rifolutioni, e de configli , e preſtando gli

- В 4 orec
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orecchi, e'ncitando à trouar nuoue calunnie fem:

pre i rapportatori, tirifopra dife tutto, òparte al

meno di quell'odio, che da popolifi porta al Ti

:ranno. E perciò Dionifio'Ivecchio effendo ripreſo
ne gli Apo • 9 - º |- » e

ဒီ့ ” da alcuni,perch'egli honoraua, einnalzaua a pri

mi gradi della Corte vn trifto, e odioſo huomo, ri- .

fpoſe che perciò lo faceua, che voleua hauere vno

appe di fe, che foffe più odiato di lui. Màbella .

imagine,e ritratta alviuo di vno di queſti fcelera

醬 ti è quella, che nella perſona di Menone di Teffa

:::::::.i. glia ci rappreſenta Senofonte, la qualepercheco
TO • noſciuta può giouare, per faperla fuggire , ò per

guardarfene almeno piùcautamente,non fi poten

dofchiuare, non voglio perciò fermar la penna , s

che prima io non la vi habbia meffa innanzi. Me

none dunque faceua moſtra di hauer gran voglia

di ricchezze, ed era defiderofo dello’mperio, per

confeguir più cofe, che poteua, e voleua effere–º

honorato, per farmaggior guadagno. Ambiua =

di effere amicoà tutti i più potenti, per ifchiuare'l

gaftigo dellengiurie, ch'egli haueffe fatto. Stima

ua, che corta via tra l'altre à condurlo a fuoi di

fegni foffe'i giurare, il mentire, e longannare ».

La fchiettezza, e'I candor dell'animo erano ripu

tate appo di lui periſtupidezza.Di cuore non ama

• ua niuno, e fe fi moſtraua amico ad alcuno, aper

tamente gli tendeuainfidie. Diniuno nimicofifa

ceua gabbo, ma moſtraua con chiunque ragiona

ua di loro, di fchernirgli. Non tendeua laccialla =

roba de nimici (perciò che riputaua difficil cofa »

il confeguir le facoltà di coloro, che fi haueffero

cura )

»
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cura) ma le cofe degli amici, perche non fi guar

dano con gran diligenza, voleua che pareffe,ch’e

gli folointendeua, che fi poteuano predare. Te

meua quafi foffero à baſtanza guardati, tutti gli

huomini ſpergiuri, & ingiufti, de religiofi, e de º

gli altri, che amauano la verità , quaſi di huomini

non virili, fi feruiua à ſua voglia. E come qualcu

no altro fi rallegra per la pietà fua verſo Dio, per

la verità, e per lagiuſtitia; così Menone fi vantaua

di poter circoſcriuere gli altri, finger menzogne, e

fchernire gli amici. Se alcuno non era aftuto, lo

teneua per rozzo, e per ifcemunito. Stimaua, che

conueniffe acquiſtarfi la gratia di coloro, appoi

quali voleua tenere'l primo luogo, con le calunnie

di quelli, chelo teneuano. Conla comunanza del

le’ngiurie fi rendeua obedienti i foldati. Voleua ,

effere honorato, e riuerito per moſtrar, ch'eglipo

teua, volendo, ingiuriare altrui. A coloro, che fi

erano partiti dalla fua amicitia rinfacciaua in luo

go di riceuuto benefitio il non hauergli mandati'n

rouina nel tempo, che fi era feruito dell'opera lo

ro. Queſta è l'imagine, che di Menone di Teffa

glia ci hà dipinto, e meſſo innanzi à gli occhi, per

contemplarla,Senofonte,alla quale fù ſimile, ò po

co almeno fe n’allontanò, quella che di Apelle_º

appo Filippo ci dipinſe Polibio. Mà furono amen

duequeſteauanzate fe non di finezza di colori, di

artifitio almeno da quella, come io mostrerò, che

ci propoſe di Seiano Tacito. Queſti dunque allo

ra, che appo Tiberio cominciò ad aprirglifi la •

strada a fauori, voleua farſi conoſcere per mezzo

de.

Nel quin

to lib.del

l'Íſtor.

-/
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de'buoni, e falutiferi configli, indi cominciò, e gli

venne fatto, à infinuarfi nella gratia di Liuia ,

obligandofi'nfieme 3 perche hauea autorità gran

de nella Corte, Ligdo Spadone, e ciaſcun'altro in

fomma, al qual egli vedeua inchinar l'animo di

Nei, libr. Tiberio,el fauore. Mà periſtabilir maggiormen

degli An- te verſo di fe la gratia di Tiberio (benche Tacito
nali •

fcriua, ch’egli lo faceffe diuenuto già effeminato

della troppafortuna,e’nfiammatodadonnefcode

fiderio, gli chiefe permoglie per mezzo di memo

riali, comefivfaua in quei tempi, Liuia; e feppe_»

colorire'l preteſto della ſua domanda con sì bel

l'arte, che Tiberiolodata la pietà fua verſo di lui,

hebbe quafi à ringratiarlo, chiudendo'I ragiona

mento con vn’honoratiffimo teſtimonio, che fù il

dire: Idtantumaperiam, nihil effe tam excelſum »,

quod non virtutes iste, tuusq. in me animus me

reantur, datoq. tempore vel in Senatu, vel in Con

cione non reticebo. Enel veroè marauiglioſo arti

fitio, e'I maggiore per mio auuifo, che fi poffa ,

adoprare,il chiederperacquiſtarfi la beniuoglien

za , e la gratia delPrincipe, cofa che moſtri, ò af

fetto verſo di lui, ò pietà, ancorch’egli la ci foffe_º

per negare. Perciò cheforma in queſta guifavn =

concetto che altri (ed è quello, che i Principi mo

ftrano di amare) fia amico loro, e non della fortu

na. Mà perche oltre à ciò è ancora neceſſario, che

chi già è arriuato al colmo de fauori , figuardi di

fare in modo, che'l Principe non fi auuegga,ch'e

gli tiri à fe nel gouerno tutta la potenza (cofa =

odiofiffima à tutti i Principi, e che glifà precipita

↑Ꮳ
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read ogni inaſpettata rifolutione) perciò Seiano,

che fù marauiglioſo maeſtro di queſt'arte,per non

indebolir l'autorità, ch'egli haueua, col rimuouer

le continue adunanze, che gli fi faceuanoin cafa,

ò ricettandole dar comodità a nimici di calun

niarlo, cominciò à perfuader Tiberio per l’ameni

tà de luoghi à menar la vita fuori di Roma. Col

ual fatto venne à fottrarfi , ò à fcemare almeno

l'inuidia, e toltafi dinanzi la turba de Cortigiani,

e dell'altre perſone inutili, ad accrefcere, & à fta

bilir veramente la fua potenza. A gli artifitij di

Menone, di Apelle, e di Seiano, volle che fi con

formafle'I Cőfigliero, òlfauorito, per meglio dire,

che al fuo buon Principe diedel'empio già nomi

nato,il quale,feio voleffimetter mano ora à queſta

imprefa, non gli’nfegnò cofa, come io moſtrerei,

ch’egli non l'haueffeapparata nella ſcuola di Ti

berio; e perciò vegga chi è legittimo, e giuſto

Principe, che ſtima di sì ſcelerata dottrina, e sì

empia gli conuenga di fare. Mà vno di queſti Mi

niſtri per acchetare alle volte, e raffrenare l'ira ,,

e l'odio del popolo, ad ogni Tiranno è neceſſario.

Perciò chementre i popoli, ſtanchi di tenere'l col

lo ſotto l'afpro giogo della Tirannide, fi querela

no, e chieggono vendetta, il Tiranno fodisfà loro

con la morte di colui, che gli’nfelici, ingannan

dofi, ftimano autore delle loro offefe. E tal fine–»

hebbero Menone; che pervn'annontero prima . »

che laſciarlo morire, fü tormentato, eApelle, e–º

gli altri due ancora, ch'io hò nominato. Benche »

alcuna volta appreſti loro la morte, òla ణ
2.IIDO]

|



76 Del GouernoTirannico

Nel 1. lib.

dell’ Iftor.

Nel 3.libr.

de gli An

nali.

ambitione, ò la fouerchia infolenza. E rade voltes

ò non mai forfe auuiene, che gli huomini sì fatti

dal colmo della fortuna non precipitino per loro

imprudenza , ò pure perche così porti'l fato, nel

fondo delle calamità. Onde più ageuol cofa è il

fopportar con franchezza di animo l’auuerfa, che

la proſpera fortuna. Enafce, come diffe Tacito,

perciò che felicitate corrumpimur. Se già perter

za ragionenon voleffimo aggiugner quella, che »

della caduta di Mecenate cilaſciò ſcritta il mede

fimo Tacito, cioè, ch'egli auuenga , perche fatias

capit, aut illos (intende de Principi) cum omnia •

tribuerunt, aut hos, cum iam nihil reliquum est,

quodcupiant. Moſtrando effer vero ne fauoriquel

lo, che già diffe Hippocrate della fanità; cioè, che

quando ella è peruenuta ad vno ſtato, che non •

può riceuer nuouo augumento, è forza , non po

tendo la natura ftar ferma, che fi diminuiſca, e ci

metta perciò in pericolo della vita. Ma è tempo

ora che àbaftanza habbiamo ſcoperto gli artifitij,

co quali s'infinua, e fi conferua dapoi nello ſtato'I

Tiranno, che ragioniamo di alcune conditioni più

particolari, e forfe anco più nafcofte, che fi troua

no nel medefimo Tiranno.

- - - - noN
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TV o N M E N o 1 N F E L 1 CE ES SE R.

la conditione del Tiranno,che di coloro,che vi

uono/otto la Tirranide;e pochi eſer quel

li,che inuecchino nelle Tirannidi.

Capit. XI I I •

: A L L E cofe,chenoi fin quì hab

S: biamo detto può ciaſcuno age

uolmente,che habbia fior d'inge

gno comprenderc , e fare argo

mento, che non meno’nfelice, ne

*********** men mifera è la conditione de’

Tiranni, che fia quella di coloro, cheviuono fotto

le Tirannidi. Perciò che ne egli può afficurarfi

della fede di perſona alcuna,che gli ftia intorno,ne

altri può tener l'animo riuolto mai, per li rappor

tatori,che viuono nelle corti, al feruitio del Tiran

none con animo ripofato, ne con amore. Concio

fiacofa che ciaſcuno in vn certo modo fia coſtret

to à conformare per la volubilità del Tiranno i

penfieri alla paffione, ſenza tener conto alcuno

dell'honore, ò della fede. Della quale’nfelicità

moſtrò di efferfi accorto Dionifio allora, che do

mandato da Ariſtoffeno Mufico per qual cagione

egli haueffe hauuto mal'animo alcuna volta con

tra Platone, rifpofe, che tra moltimali, de quali

crapiena la Tirannide „vno, e maggior di ogni al

tro era » che niuno di quegli, che hanno nome di

amici non parla liberamente al Tiranno,e ch’egli

no l'haueano priuato dell'amicitia di Platone_, .

Eriguardando all'inſtabilità che per li ſopradetti

- - -------------------------- riſpet- ,
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rifpetti conuiene: che neceffariamente alberghi

nell'animo del Tiranno, moſtrò di hauer fenno

Filippide Poeta Comico allora, che domandato

da Lifimaco di quale delle fue cofe egli voleua_,

che lo faceste partecipe,riſpoſe di qual tu vuoi,pur

Nel libro che diniun fegreto. Perciò che i fegretide gran

della Cu- di,e de Tiranniſpetialmente fono à guifa, come_s
rioſ. diffe Plutarco, dell'aconito, che guſtato da qual

cuno perfarne proua, prima l'vccide, ch’egline_º

habbia fentitol fapore . Nella medefima guifa-,

à punto autiene, che altri, mentre vuol penetrare

i penfieri più ripoſti de grandi,fivede innanzi pri

mala fuarouina, che gli habbia penetrati. E quà

Nel s.lib. miraua l'intendimento di Tacito, quandodiffe_ :

degli An «Abditos Principis fen/us, ở /ſquid occultius parat,

"" exquirere, illicitum, anceps, nec ideo affequare_..

Nondimeno perche la natura inſtiga ciaſcuno à

voler faper più ſempre quelle cofe, che più altri

tiene fegrete, quindi ſpetialmente nafce, come io

credo, che ne'蠶 fi manifeſti effer vero

quello, che di loro diffe già Solone, cioè, ch’egli

no erano fimilia numeri, de quali noi ci vaglia

mo nel tirar de conti, che ora fi adoperano àmag

giore, & ora à minor ſomma. O pure ancora dicia

Nel 1.lib. mo, che fi poffono aflomigliare, come gli affomi

"" glið Polibio a’fuffragij, che fi danno ňe publici

configli, i quali fecondo la volontà di coloro, che

configliano, fe vna volta furono di oro, l'altra fi

danno di bronzo; e'n queſto modo parimente co-.

loro, che nelle Corti de Tiranni fi erano veduti

vna volta in cima allaruota affifi ne più alti gra

}
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di, fi veggono indià poco con maggior miferia =

caduti ne più baffi. E certo non è minor maraui

glia il veder vecchio vn Tiranno, che fia il vedere

inuecchiato vno che ferue nella corte del medefi

mo Tiranno. E perciò domandato colui, fecondo

che racconta Seneca, in qual modo egli haueffe

confeguito nella Corte vna cofa rariffima, ch’è la

vecchiaia, rifpofe, col riceuere’ngiurie, e col ren

der gratie. Ne poteua in queſta parte riſponder

meglio per mia eſtimatione , ne più veracemente,

Nel 2.libr.

dell'Ira-se

ch’egli haueffe fatto. Perciò che la Corte è vna . .

fiera,che non vuole, e nonpar che guſti di altro ci

bo, che delle’ngiurie, endarno è'lpenfar di haue

reà inuecchiar con lei, (ene poffo io render teſti

monianza) chi non penfa infieme con pari diffi

mulatione, e patienza di hauerla à fatiar diqueſto

pafto. Onde non dee parer marauiglia fe vn’ani

mo ingenuo, e che hàfentimento di honorese ſpi

rito di nobiltà non vi può lungo tempo durare–º

Eda ciò ch'iohò detto può fimilmente conoſcerfi,

che non ſenza ragione diffe Difilo appo Athe

neo, che—»,

«Aulas colere est

Aut exulis, aut famelici, aut verberonis . . .

Ora dunque per raccoglier dalle tante cofe—»,

che noi habbiamo detto, vna conchiuſione, qual

vita diremo, che in vna Babelle,qual’ è la fua cor

te, poffa menare'l Tiranno? Certa coſa è, che do

ue regna la confufione, el difordine, e doue ipen

fieride gli huomini fono mifurati dalle paffioni 3 e

non dalla ragione, là conſeguentemente conuic:

- -
IC2

Nel 5. lib.

de Binno

fof.
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Nell’Edi

Qo Colon.

ne, che alberghi.vn continuo timore. E tanto più,

quanto che'l Tiranno ricordandofi de mezzi, co

quali egli hà acquiſtato il Regno, non può fare_',

ch’egli confapeuole à fe fteffo delle fue frodi , non

tema di hauer toſto à lafciar per forza quello che

già conoſce di hauere acquiſtato con inganno.

Perciò che come appo Sofocle diffe Tefeo, -

Quæ fraude, ac dolo

Queſta/unt malo, fiabilia non manent.

E parmi’nquanto alla duratione, che le Tiran

nidifipoffano affomigliare à gli horti di Adone_,

ne quali non era, come fcriue Suida, ne altra er

ba, ne altra pianta, che lattuga, e finocchio. Le

quali perche non allargano, ne mettono le barbe

bene à fondo, come auuien dell'altre piante,fuani

ſcono tofto, e non durano perciò lungo tempo.

Quanto fiano malfondate, e quanto poco fi allar

ghino le radici delle Tirannidi, ne fanno fede gli

efempi dell'altre,che fono ſtate innanzi,delle qua

liniuna forfe è, come io moſtrerò, che habbia em

piuto'l numero de cento anni. Onde'l Tiranno,

che per queſte, e per l’altre cofe, ch'io hò detto.fi

vede di momento in momento fopraftare immi

nente rouina, qual ripofo , ò qual hora di quieta ,

vita può mai hauere? anzi qual’hora non haurà

egli, che con la torbidezza, e con la confuſione_"

de penfieri non gli empia l'animo di mille paure_º

fempre,e di mille foſpetti? E perciò hebbe ragio

Nelrione. ne di dire Euripide, ragionando della vita delTi

I3III)O ɔ

Regni frustra laudati
«z . · Species
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, speciesquidë externa grata est:interiora vere

” sunt tristia; quis enim beatus, quis felix est,

4Qui/emper metuens, ở linis, ac tranſuerst

oculis aſpiciens vimz , , - -

Degit vitam ? Priuatus igitur fortunatus

Viuere malim, quàm Princeps existens,

. Cui voluptas est improbos habere amicos,

Et qui bonos odit, metuens ne moriatur. -

Mà della miferabil conditione, e della dura vita Nel 5. lib;

del Tiranno meglio di Euripide, e con più parole delle Leg

ragionòSocrate appo Platone,ilquale raccoglien- ***

donfieme tutto ciò ch’egli hauea detto in vn lun

go ragionamento, conchiude che'l Tirannoè ve

ramente feruo, obligato ad vna eſtrema adulatio

ne, e feruitù; adulatore di fceleratiffimi huomini;

il quale non fatia mai la ſua ingorda voglia, ma »

quanto più hà, più fempre brama, e nell'abbon

danza dell'argento, e dell'oro è pouero, fe altriri

mirail ripoſtiglio del cuor fuo bene à dentro. An

zi oltre à ciò ancora è ſpauentato da vn perpetuo

timore,e trauagliato dalla follecitudine, e dall'an

guſtia, che à guifa di due veltri a fianchi glifono

cagione d'ineſtimabile affanno. E finalmente è in

uidiofo, infido, ingiuſto, priuo di amici, empio, e

Hentina, e ricetto di ognilordura, e di ogni fcele

ratezza · Ond'egli perciò è coſtretto, non hauen

do amici i fuoi Cittadini, à tener guardia intorno

à fe fempre di foreftieri, ne laſcia iſtimore, ch’egli

prenda mai quietofonno, ò proui dolcezza, che–

fia intera. Anzi loriduce egli'n tale ſtato, che l'in

felice è forzato à farfi prigione della propria cafa,

- - ° C 11QIl
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e nonhauendo di chifidarfi, laſcia ľavita fuałn : -

mano di barbari, e per fuggir di vno incontrada |

fe fteffo molte fiate in mille tradimenti. Ma della

miferia grande,nella qualę'i timore mette per non

Leggi di hauer di chifidarfişil Tiranno, può tra gli altricon

ciòčicer l'eſempio fuo render teſtimonianza Dionisto, il

::::::: quale non fi fidando di mettere'l collo ſotto'Ibar

Tuful, biere, infegnò tofare alle figliuole, & à loro anco

ra, doppo che furono di età più grande, tolfe di |

* mano’l ferro, e cominciò ad abbronzarfi la barba,

|- ei capellico gufci delle noci’nfocate. Et hauendo

due moglic,Ariſtomache fua cittadina l'vna,e l’al

tra Doride da Locri, andaua la notte à trouarle in

guifa, che prima hauea ſpiato bene, e ricercato

tutte le cofe. Et hauendo circondato'l letto della \

camera, nella quale dormiua, divna larga foffa, e |

congiunto alletto vn ponte dilegno fatto tirare

fopra la medefima foffa, chiuſa la porta della ca

mera, con le proprie manilo difcoftaua. Neha

uendo ardimento ne publici configli di ragiona

re al popolo nel luogo, nel qual era adunato, gli

{

:

parlaua di ſopravn’alta torre. Mà non minore di

quella di Dionifio era la paura, con la quale viue

ua Aleffandro Tiranno de Ferei, il quale amando

oltre modo Tebe ſua moglie, non ardiua con tutto

ciò di andare nella propria camera à trouarla , ,

ch’egli non fi mandaffe innanzi con la ſpada ignu

..... da in mano vn feruo di barbara natione, e come_>

:::::: fcriue Tullio, compunéfum notis. Ma non gli gioN |- de gli Vfi- a - - 2 \ l’ • -

tij. uarono queſte diligenze, nelongannò l'opinione:

che la medefima ſua moglie per ſoſpetto, ch'egli

- - - HAOIM
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stönhaueffe volto l'animo ad altradonna, glidie

de la morte. Nelle Tirannidi dunque farà chi cre

da, che alberghi felicità,ò che ancofi troui ombra

di quieta vita? Ah ben moſtrò di accorgerfi del

l'errore, e dello'nganno, che ne fàvna finta fem

bianza, Tolomeo Filadelfo,il quale, fecondo che—»

appo Ateneo racconta Filarco, era venuto dalfo

uerchio luffo à talpazzia, che imaginaua di non »

hauer mai à morire,vantandofifcioccamente (co

me auuiene dichinon hà prouato la varietà della

fortuna) di hauer da fe folo trouato l'immortalità.

Ma effendo dapoi ſtato trauagliato fieramente per

molti giorni dalla gotta, toſto che ne fù rifanato »

vedendo dalle fineſtre,ch'erano aperte,alcuni Egi

tij intorno al fiume, che definauano, mangiando

affifi fenza ordine alcuno fopra la fabbia, di ciò

cheIcafo hauea loro meffo innanzi, ò me infelice»

diffe, che nonfonovno di voi. E Dionifio anch'e

gli doppo che hebbe conoſciuto l'amicitia, e la fe

de, che tra di loro manteneuano quei due Pitago

rici, I'vno de qualifi era coſtituito prigionein

luogo dell'altro con pericolo della vita. Q voleffe

Iddio, diffe,ch'io mipoteffi ſcriuer convoiper ter

zo amico. Perciò che poteuano bene ſtarficuri 3 e

Tolomeo, e Dionifio di non hauere altre perfo

ne’ntorno, che quelle, che ſottofalfofembiante di

carità, e di amore colpirauano continuamente al

la loro morte. Ne fia alcuno,chepenfi,che l'ami

citie, che fi contraggono, ò che più toftofembra

no di contrarfi co Tiranni, fiano ſtabili; anzi elle

fono legate confrondi di porro,e duranofolamen

-
- F 2 te

Aten, nel

12. libr.de

Dinnoſof,
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se à tempo. Di chemostròdieſerfitragistriae:

corto Tarquinio, quandofcacciato del Regno,dif

fechen quel punto, e non prima hauea conofciu

to quali erano i fidi, e glinfidiamici, ch'egline à

glivni, ne à gli altri non ficº sua render gratie. E

- nel variar della fortuna c-nofcono ester vero i Ti

Nell'Aga ranni, come diffe Seneca, che - -
Α1ξΔΩΟΙlξο -

Pauci reges, non regna colunt.

Plures fulgor conuocat aule.

Cupit hic Regi proximus ip/F,

Clarusq. latus ire per Vrbes.

Vrit miferum gloria pečius:

Cupit hic gazis implere famem , ,

Nec tamen omnis plaga gemmiferi

Sufficit Istri, nec tota/ſtim •

盔 vincit, &c.

|- , \

Nel 1.libr. cipi, ma ſpetialmentei Tiranni intefe appo Taci

dell'Istor. to Galba, quando ragionando con Piſone, diffe_o:

Etiam ego, ac tu /împliciſme inter nos bodie »

loquimur, cæteri libentius cum fortuna nofira »»

quàm nobistum-» . -

“. - GRAN

Della醬 fcarfità di amici, che hanno i Prín- s

|
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GRAN D I ESSER L E M I S ERIE DEL

Tiranno, nepoter/ſ da lui, benche voglia, la-

fciar la Tirannide. E delle imagini, che

mentre ancora viue, gli pertur

bano continuamente, egli /

aggiranoper la mente.

Сарії. Х I И.

:ģOICHE dunque nella Tiranni

№: de non fi troua, come noi hab

#ş biamo moſtrato,e non fi può tro

jº uare fe non vna finta,e falfa ima

gine di amicitia, qual’altra cofa
jºcº potrà ella in fe hauer di buono »

onde altri, come pretiofoteforo, ò caro habbia à

defiderarla, e ſpender, come auuiene fpeffe fiate »

la vita, el fangue per confeguirla? Fà mostra la ,

Tirannide nel di fuori di vna ricca, e fuperba fce

na, e lo ſplendore di tanti abbigliamenti, e di tan

țe camere parate, ch’ella hà d'intorno, abbaglia–

altruiageuolmente laveduta, ma chi fiffa l'occhio

del penſierobene à dentro, non vi troua altra co

fa, che foſpetti, inquietudini, affanni, tormenti»

veleni, e mille altri mali compagni indiuifibilinel

la Tirannide della bara, e della morte. Onde Dio

nifio volendo far prouare à Damode, vno de fuoi

adulatori, quanto foffe gran felicità quella, ch'egli

attendendo folo all'abbondanza delle cofe, alla_s

magnificenza de palazzi, alla maeſtà, & al nume

ro grande delle genti, che i Tiranni hanno fem

prentorno, hauea con le parole infino al Cieloin-

|- ~ F 3 nalzato,

ଝକ୍କ
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Nel 5. lib.

delle qui

stio.Tufc.

nalzato, lo fece mettere à federe, come raccontaE

Tullio, ſopravn letto di oro, diftefoui fopra vn .

belliffimo tappeto,dipinto quanto poteua effer più

magnificamente, & hauendo fatto adornar più ta

uole’nfieme intarfiate con marauiglioſo artifitio

tutto di argento, e dioro. Dapoi comandò, che »

fteffero preſenti alla tauola per feruirlo paggi di

raro aſpetto,e che ciaſcuno di effi l'obediffe a cen

ni. Hauea innanzi vnguenti, corone, fi abbrugia

uano fuauiffimi odori, e le tauole erano piene di

pretiofiffime viuande. Pareua à Damode,che niu

na cofa gli mancaffe allora per farlo felice affatto,

quando alzando gli occhi, vide incontanente vna

tagliente ſpada, cheignuda,& attaccata folamen

te ad vn crine di cauallo, gli pendeua con la pun

ta perpendicolarmente ſopra il capo. Allora egli ·

nevolgeua più gli occhi à quei bei giouanetti,che

gli erano intorno, non attendeua più ne à pregio

di argento, ne à lauoro, gli cadeuano della teſta

le corone , e non ardiua della paura di diftender

pure a piatti la mano. Onde cominciò fubito à

pregare'l Tiranno, che lo laſciaffe andar via, poi

ch'egli'n quella guifa non voleua più effer beato.

Tale dunque volle moſtrar Dionifio effere in tutta

la vita la felicità de' Tiranni, quale in quella bre

ue hora à punto Damode l'hauea prouata. E per

queſto riſpetto acconciamente, s'io non m’ingan

no, fi potrebbe affomigliar la Tirannideà gli horti

di Tantalo , ò à quei conuiti, che appo Filoftrato

nella vita di Apollonio apparecchiaua quella lar

uaà Menippo. Ne gli horti di Tantalo fivedeua
11O

-- - -
--
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noin varie guife pender da gli alberi i frutti già

maturi, ele tauole apparecchiate à Menippopa

reuano à vedere, oltre à gli ornamenti,ch'elle ha

ueano intorno, piene di rare, e tutte pretiofiffime

viuande. Ma quanto fi vedeua in quelli, ò quanto •

fitoccaua in queſte era vento, e'n quella guifa » --

à punto nel diftender la mano ſpariuano, che dal

l'imaginatione ſparifcono all'apparir del foleifan

tafmi, e l'altre vane imagini, che ne perturbano

la notte. E perciò faggiamente diffe Pitagora »

che non fi douea caminar per la via publica, cioè

non fidouea feguitare'l volgo, il quale nel giudi

care di tutte le cofe fi appiglia à quello folamen

teschengannando,glimoſtra il fenfo,enon à quel

ļo, che gli detta la ragione. Ma s'egli faceffe giu

dice delle cofe, come dee far chi hà fenno, non »

l'occhio, che da ogni falfa imagine è ingannato,

málo ntelletto, che rimirando ignude l'imagini',

che gli fi preſentano,non riceuenganno,conoſce- -

rebbe effer vero, che la Tirannide, ಸಿಮೆ.

-
Abditos fen/usgerit

-

Animisq. pulchram turbidis faciem induit.

E per ciò bene appo Seneca diffe Agamen- Nellerroa
.di*--وو-ROne

Ego effe quicquam/ceptraniávano putem

Fulgore testum nomen? ởfalſo comam

Vinclo decentem? cafus hæc rapit breuis.

E nelle cortipervltima conchiuſione di ciò, e Nererco

nelle tauole de Tiranni fi conoſcê effer vero quel- e Eteo.

lo, che invn’altro luogo diffe’lmedefimo Seneca,

cheسم·

F 4 «Aurea
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# Aurea miſcet pocula/anguis .

Nel 2. lib.

dell’lftor.

Nel 2 libr.

dell’Inſti

tut. di Ci

TO •

+:

Ora dirà quì alcuno, fe tanto grande è la mife

ria de' Tiranni , quantotu narri, onde auuiene_v,

ch'eglino accortifi dello'nganno, non laſcino la ,

Tirannide, e non fi diano ad vna più ripofata vi

ta di quella, e più tranquilla? E cofa ingiufta, co

me appo Tucidide diffe Pericle,il pigliar la Tiran

nide, ma è ancopericolo il laſciarla. Perciò che

in qualmodo potrà il Tiranno, fe la lafcia, fodis

fare à tanti furti, à tanti ſacrilegi , à tante rapine,

à tante oppreſſioni, e di pupilli, e divedoue, à tan

ti adulterij, à tanti tradimenti, à tanti homicidij, e

à tante, e tante altrefceleratezze, ch’egli hà com

mesto? E con quali armi , ò con qual’arte potrà

fchermirfi, e guardarfi da tanti occhi, che pieni

di mal talento gli ftanno dì, e notte vegghiando

fopra per ammazzarlo. Perciò egli in vn certo mo

do par forzato, fin che la diuina giuſtitia gli fo

fpende'l gaftigo, à mantenerfi con glivfati artifi

tij fempre nel medefimo ſtato. Ma benche'l timo

refia, come fcriffe Senofonte, vno de grauiffimí

fupplitij, che fi poffano dare all'huomo, maggior

pena nondimeno del timore, e più ripoſta è quel

la, che con vn continuo rimordimento della co

fcienza rode alTiranno, e ftrugge in varie guife'i

cuore. Perciò che ora lo pugne la memoria del

le’ngiuſtitie,ora lo trafiggono i tradimenti , oralo

lacerano le morti, ora l'inquietano i fogni, efpeffo

loperturbano, e lo ſpauentano con incredibil tor

mento le viſioni, e l'imagini, che delle perſone in

giuſtamente offefe, ò mangi, ò dorma gli stanno

fempre**

-
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ſempre’ntorno. Ne dee ciò ch'io dico ora di que

fte imagini hauerfi per fauola, ò credere, chefia

no'nganni, chefàl'huomo à fe fteffo, nafcenti da ,

humor malinconico , il quale deprauando la virtù

imaginatiua, induca altrui, come auuiene ſpetial

mentene frenetici, à creder di vedere quelche_»

non vede, e prenda orrore in vn certo modo, e_»

fpauento della ſua propria ombra. Concioſiacofa

che noi fappiamo, che queſte imagini non fono

ſtate vedute da donne vecchie folamente, ò da ,

perſoneſcemunite, le quali dalla naturaleloro leg

gierezza postanoefferengannate, ma fi fono pre

fentate innanzi, e l'hanno vedute huomini, che_v

per dottrina, per età, e perfenno non poffono age

uolmenteefferengannati. E fiano queſte viſioni

fantafmi fabbricati perifpauentare altrui, come

ftimò Platone, del Demonio, ò fiano pur l'ombre a

di quei corpi, che’ngiuſtamente offeſi, per giuſto

giuditio di Dio vanno con lo ſpauento almeno,

non potendo in altra guifa vendicare le loro offe

fe, certa cofa è, che queſti fantafmi fi fono già ve

duti da gli huomini ſcelerati, e fi veggono, e bel

lo efempio di ciò, e formidabile è quelo, che vien

Nel sofi:
ةسدهب

narrato da Plutarco di Apollodoro, il quale five- Nel libro

deua non dormendofolamente, ma vegghiando,:
fcorticare dagli Scithi, dapoi effer leffato,el cuo- di:

re dall'ifteffa pentola, dentro alla quale bolliua , ,

dirgli: Io ti fono cagione di queſte cofe. E di nuo

uofi vedeua le figliuole infuocate, e tutte ardenti

girarentorno . Hipparco figliuolo di Pififtrato po

coinnanzi alla morte fi vide ſparger diتاونس ٔالا ~

[OltQ

|-|-|
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- tolto divna certa tazza ilvifo da Venere. E Cleo

nica, che per falſo foſpetto fù vccifa da Paufania,

gli fi preſentaua fpeffe fiate la notte, mentre dor

miua, al letto, e gli diceua, camina al gaftigo; af

fai è pernitiofala luffuria. Ma ſpauenteuole fopra

tutti gli altri, e degno di memoria,e di marauiglia

è l'eſempio, di Beffo, il quale hauendo dato morte

al padre,& effendo ftato celato gran tempoImif

fatto, nell'andare vna volta à cena con certi fuoi

foraftieri, trouato per camino vn nido di rondini,

lo gittò à terra, & vccife iparti,che non atti anco

ra à volare vi erano dentro. E ricercato da com

pagni della cagione, non vdite, rifpofe,che le ron

dini falfamente cinguettano di me, e rendono te- ·

ftimonianza, ch'io habbia dato morte à mio pa

dre? Marauigliatifi i compagni, riferirono la cofa

al Rè, e per certi inditij trouata la verità, fù Beffo

Nella vita condannatoàquel gaſtigo che la fuaſceleraggi

:::* ne hauea meritato. E di quel moſtronfame diNe

ne L. rone non ifcriffe doppo la morte della madre Sue

tonio, ch'egli/celeris con/cientiam, quamquam, ở

Militum, ở Senatus, Populiq. gratulationibus con

firmaretur, aut statim, aut vnquam poſtea ferre , #

- non potuit,/æpè conf/ſus exagitari/e materna ſpe- |

cie, verberibus furiarum, ac tedir ardentibus. Quin

či fasto per magos/acro euocare maner, & exorare |

tentauit. Mà non gligiouò cofa , che faceffe, poi

che la fceleraggine,chenon hauea efempio,loren

deua indegno di ogni perdono. E per venire à più

baffi tempi, Teodorico, hauendo innocentemente

fatto morire Boetio, e Simmaco, fecondo cheleg:

- - ghiamo
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ghiamo in Procopio, vna volta, chefopra tauola. Nel 1.lib.

gli fù portato vn gran peſce, nel mirarlo n’hebbeੇ cofe

vn fiero ſpauentoparendoglila teſta di quel peſce “ "

quella di Simmaco, che mordendofi’llabro di fot

to, con terribili occhi,e’nfiammati lo minacciaffe.

Di che mefſofi à letto,e piangendo la morte di co

loro, poco doppo paſsò anch'egli divita, enfino

all'vltimo ſpirito gli parue di hauere quella teſta ,

innanzi. Et Alfonſo di Aragona Rè di Napoli non -

fi vedeua girarentorno continuamente l'ombre di

quei Baroni, che da lui doppovnalunga prigionia

con tirannica crudeltà erano ſtati fatti morire? Ma

quando pure l'apparitioni di queſte ombre, e di

queſti fantafmi foffero cofe vane, non fono vane–

almenoquelle furie, che convn continuo rimordi

mento vanno lacerando al Tiranno le più interne „...„ .

parti della coſcienza. Perciò che come diffe Tul-獸႕ႏွံ

lio: Sua quemquefraus , ở /uur terror maxime e Roſc. Am.

vexat.: /uum quemque/celussagitat, amentiaq. af:

fcit: fuæ male cogitationes, conſcientiaeq. animi ter

rent. He/unt impijs affidue, domesticæq; furiæ ;

que dies noćieiq.parentum pænas à con/celeratiff

mis Élys repetant. E queſto è anco ciò 3 che appo |

Tacito nelle’nfraſcritte parole’ntefe di dire Socra-滥:瘟
te : Si recludantur Tyrannorum mentes, poſė aſpici ್ರ, AP

laniatus , ở istus, quando vt corpora verberibus,

ita /euitia , libidine, malis confultis animus dilace

retur. E non giouano per fottrarfi à queſti tor

menti, come di Tiberio rende teſtimonianza il

medefimo Tacito, ne la fortuna, ne le folitudini »

ne cofa altra, cheper ſottrarſene Thuomofaccia.--

- Perciò**– ----
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Nell'Ippo

lito,

Nel terzo

libre.

Perciò che auuenga, come diçe Seneca, che '

Secundus numinum abſcondat fauor

Coitus nefandos, vtq. contingat stupro.

Negata magnis /celeribus fèmperfder. |

Quidpæna preſent, conſcie moćiis pauor,

«Animus.q. culpa plenus, ở /emet timens ?

Scelus aliqua tutum, nulla fecurum tulit.

E come nel medefimo propoſito diffe Lucretio,

niuno poffa de commeffi misfatti gaftigare'l Ti

tannO ɔ

« At mens/bi con/cia fasti

Præmetuens adhibet/timulos,torretq.flagellis.

Nec videt interea,qui terminus effè malorum

- Poſſit,nec quis/ſtpenarum deniq;fnis. (/cat.

Atq.eadě metuit magis hæc me in morte graue

Conciofiacofa che non fi troui huomo , come_>

io credo, perempio, e per abietto chefia, che non

foſpetti almeno, fe non crede, alle volte, che dop

polfine della preſente vita non reſtino altrui delle

offeſe commeffe à pagar nuoue pene. Ma fe ſtanno

in dubbio gli altri , ò fe non credono, dobbiamo

creder noi, she dietro alle fpalle afpetti i Tiranni,

per gaftigargli con feueriffimi fupplitij la Nemeſi,

cioè quell'Angiolo del giuditio, che non può, ne

da lufinghe, ne da altrafalfa imagine efferengan

nato; & allora conofceranno gli empi'l frutto, che

hauranno raccolto da quelle parole, ch'eglino per

bafe, quafi del lor Regno hanno ſempre in bocca:

Oderint dum metuant .

** - DAL:
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то Ег г. А в КЕ И Е D V RATI oN E

delle Tirannidi, e della cagione_,

del loro ſcioglimento.

- ; Сар. Ꭹ☾Ꮴ.

£ VESTE fono l'vgna del Lione,

É che fieramente ſenza mai reſtare

lacerano I petto dello’nfelice Ti

ranno, e queſti f no quei tarli,

che'n varie guife fempre,douun

F***** que fi volga, glirodonol cuore;

timore da vna parte di perdere per li nimici,che—»

hà d'intorno, la vita infieme, elRegno, e dall’al

tra vn continuo rimordimento della coſcienza , ,

che ò dorma egli, ò vegli, lo chiama, e l'aſpetta--

à nuoua pena. E certonon è meno ragioneuole—»

nel Tiranno’ltimore di perdere'l Regno, che fia =

giuſto, e douuto alle fue fceleraggini'l tormento »

che gli dà la propria coſcienza. Perciò che non :

folamente hàcagione di temere per l'odio verfo di

lui de fuoi popoli, e per gli altri riſpetti, che noi

habbiamo detto, malo deono ſpauentare ſpetial

mente gli eſempi di tutti gli altri Tiranni, ch'egli

hà innanzi, i qualifono ſtati forzati fpeffe fiate_»

dall'odio, e daſ furorde popoli à lafciar prima la ,

Tirannide, ch’eglinoin vn certo modo l'haueffero

acquiſtata. Erari fono ſtati quelli, che l'habbiano

veduta continuar, non dirò nella terza, ò nella L

quarta, ma nella prima generatione. Conciofia

cofa che fe non tutte, la maggior parte almeno

háno hauuto'l loro termine eircoſcritto,ò innanzi,

- - - . -- - ف conسم
– - /
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ò con la vita, ò poco doppo almeno la vita del Ti

. ranno, e traeffe vna fola forfe, come hà raccolto

:::::: Ariſtotile, è stata quella che fia peruenuta alcèn

:::* tefimo anno. Della qualbreue duratione non po

trà effer, come io credo, fe non gioueuol cofa, e a

diletteuolel ricercar la cagione. E per comincia

- 鷺醬 re da più alto principio, ſtimò Platone, che della ,

:: Tirannide, ediciaſcun'altrogouerno, ma petial

#epublica mente di quell'ottimo, che penfaua egli di hauer:

inſtituito, quello àpunto auueniffe,che de gli huo

mini auuiene degli animali, delle piante, e di tut

te l'altre cofe, che fono ſotto la luna, le quali ri

ftrette fottocerti, e’nuariabiliriuolgimenti, quale

più ampio, e più ſpatioſo, e qual meno, hauefferol

loro termine ciaſcuna col termine del proprio ri

uolgimento; e fecondo che ricominciaffe dapoi

queſto giro'l fuocorfo, ricominciaffero anch'ella »

vn’altra volta à forgere, ò à cadere. E queſtara

gione vniuerfale, e comune volle egli, che fola fi

poteffe rendere della mutatione in peggiore di

„ quell'aureo gouerno, ch'egli hauea fabbricato nel

醬 la fua mente. E di ciò Ariſtotile riprendendolo, e

tica L. volendo, ch’egli oltre alla comune haueffe affe- :

' gnato la propria ragione, moſtrò liuore più tofto ,

come iocredo, che fottigliezza d'ingegno. Perciò

che di vn gouerno ottimo, qual'era l'imaginato da --

Platone, che ne dentro, ne fuori di fe hauea cofa , *

alcuna, che lo poteffe difciorre, altramenti non •

farebbe ſtato ottimo, e pure fi difcioglieua, quale

altra ragione, che I'vniuerfale, e comune fi pote- ' .

ua rendere del ſuo difeioglimento? Ma non è luo

- -" - go 
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go queſto, nemiontendimento ora il difendere »

dalle calunnie di Ariſtotile Platone, e perciò ritor

nando ond’io mi fono partito, e laſciando'l ragio

nare di queſta cagione vniuerſale, che non fa ora

alnoſtro propofito, dico che la cagione propria , , .

e particolare del diſtruggimento della Tirannide

è doppia, interna cioè, & efterna. L'interna hà

origine dalle feditioni, che naſcono dentro alla–,

regia, ò tra la moglie, el Tiranno, òtra i figliuoli ,

ò qualche volta ancora tra i fauoriti del Tiranno.

Edè queſta cagione delle feditioni tanto gagliar

da, e tanto potente, che vna volta fola, ch'ella ,

habbia meflo le radici, è impoffbildapoi'l penfar

più di eftirparla, fe nel medefimo tempo non fi

eftirpa, e non fi manda à terra la vita del Tiranno

infieme , e del Regno. Dal qual danno volendo

Pitone Bizantio fare accorti i fuoi Cittadini, adu

natigli'nſieme vna volta, che nata feditione tra , .

di loro gli voleua efortare ſcambieuolmente tutti

alla riconciliatione, & alla pace: Vedete, diffe lo

ro, quanto io fono graffo (che tale veramente—» 22- - کا2

fecondo che appo Ateneo racconta Leonte fuo醬

Cittadino era) più grafía di me ancora è la mia , ſof, *

moglie, e nondimeno d'accordonfieme ogni let

ticciuolo ci raccoglie, ma quando fiamo diſcordi,

nonci bafta la caſa tutta quanto ella è grande »,

che ci pare ſtretta. E queſta perauuentura può

effere vna delle principali cagioni, per la quale'l

Tiranno voglia, che tuttele cofe del gouernofen-

za diuiderle, fi riferifcano à lui folo. Ma la cagio- *

ne eſtrinſeca , ò efterna, che vogliamo dire, dello · · -

ſciogli: ,

:
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Nel ſ. libr.

della Poli

ticaسم.

Nell’Hip

parco.

Nel 9.libr.

de Dinno

fof.

***--

Nel 5.'lib.

della Poli

tiC3. .

cioglimento della Tirannide, nafceò dalla contu

melia, ò dal diſprezzo. Dalla contumelia fatta ,

alla forella fù ſpinto, fecondo che narra Ariſtotile,

Armodio infieme con Ariſtogitone à dar morte_,

adHipparco; ancor cheiosò che Platone neporta

vn’altra cagione, chefù quella della gelofia,che—»

amendue hebbero, che vn giouane amato già da

loro, abbandonatigli , ò per diſprezzo, òperiſpe

ranza dimaggior guadagno, fi foffe dato in preda

ad Hipparco. Per ingiuria fimilmente fatta à quel

giouanetto fuo coppiero, quando nel portargli à

bere,監 domandò s'egli ancora l'hauea fatto pre

gno, fu ammazzato Periandro. E perfomigliante

cagione ancora,travna ſchiera di molti altri,ch'io

potrei nominare, fù priuato della vita, e del Re

gno Falaride; il quale non contento de gli’nfiniti

ſtratij fatti già a fuoi Cittadini, e dell'inaudito

modo trouato del Toro per tormentargli,era final

mente (come appo Atenco narra Clearco) venu

toà tanta fiera crudeltà, che à guifa di lupo diuo

raua i bambini lattanti, & allora quaſi nati tra le

fue viuande. Ora non dirò quali huomini, ma qua

lifterpi, ò quai faffi haurebbono potuto tollerar

più lungamentesi’nfame, ò sì crudele immanità?

Dal diſprezzo finalmente vien cagionato'ldiſtrug

imento della Tirannide allora, che'l Tiranno af

icurato, come gli pare nel Regno,ſenza hauer ri

guardo più ne à ragione, ne à legge, fi dà in preda

alla luffuria, e con tutti i più fconci modi, che può

attende à sfamare le fue brutte, e ſcelerate voglie.

Equindi nafce, come ne auuerti Ariſtotiles –
- - 1IlOltQ
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mỏlto più ſempre fi mantiene nella Tirannide co

lui, cheprimo l'hà acquiſtata, che l'altro, à cui el

la per ereditaria fucceſſione è ſtata laſciata. Per

ciò chequeſti, che non hà prouato, e non sà il fu

dore, che fi ſparge, e la fatica, che fi dura nell'ac

quiſtarla, attende à godere i frutti folamente—, ,

ch’ella gli apporta del piacere; onde non è mara

uiglia, s'egli calpeſtando ogni diritto,& ogni leg

ge, non hà à pena aflaggiato quelle imaginate »

dolcezze, che le perde. E perciò Dionifio'l vec

chio riprendendo della fconcia vita, che menaua ,

il figliuolo, e dicendoli,che fomiglianti efempi non

hauea mai hauuto da lui; al medefimo figliuolo,

che gli rifpofe, che ne egli haueua hauuto anco

padre Tiranno, replicò ne tu haurai figliuoli Ti

ranni. E fù il pronoſtico delvecchio padre, quaſi

annuntio di huomo indouino, confermato indi à

pocotempo dall’euento. Perciò che mentr’egli re

catofi tutto in braccio alla luffuria paffaua i gior

ni, e le notti’ntere co fuoi adulatori in vna perpe--

tua vbbriachezza, fi rendè, non odiofo, che già

era, ma díſprezzabile in guifa tale à ciaſcuno, che

Dione pigliato animo dal diſprezzo infieme con •

pochi compagni lo cacciò del Regno. Ma perche

forfe poteua parer leggier pena la perdita del Re

gno, permife la diuina giuſtitia, com'è da credere,

ch’egli hauendo colto’I fiore ſenza rimordimento

alcuno di vergogna delle donzelle Locrefi,vedef

feindi à poco tempo fchiaui (come appo Ateneo Nellib ra

fcriue Clearco) nelle mani de' medeſimi Locrefi de Dinno

la moglie, e i figliuoli ; i quali per vendicare l'in-"

G giuria

|
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giuria già riceuuta,gli efpofero in publica strađa >

alle voglie di ciaſcuno che paffaua, e fatolli alla.

fine di quel diſpregio, con gliaghi pungendolorọ

la carne fotto le dita delle mani, gli ammazzaro

no: dapoi peſtate l'offa in:vn mortaio, e tagliato

minutamente'l rimanente della carne, malediffe

ro, ò come diremmo noi, fcomunicarono tutti co

loro, che non ne haueffero affaggiato qualche »

parte. E finalmente doppo le maledittioni, trita

Nel 5. lib.

della Poli

ticaم.

rono quelle offa, e quelle carni con vna macinaL »

acciò che ciaſcuno, che haueffe portato grano al

molino, ne mangiaffe; e quello, che vi rimafe fù

fommerfo nel mare. Ma Dionifio nell’vltimo del

la vecchiaia limofinando , efuonando'Itamburo»

terminò con infamia douuta alle fceleragginii fuoi

giorni. Altri efempi, oltre à queſti, di Tiranni, che

per effere ſtati diſpregiati hanno perduto la Ti

rannide , narra Ariſtotile, i qualiio perche ſtudio

ora alla breuità, e perche non fono neceffarij, la

fcerò di raccontare. E per terza cagione della-,

poca duratione del gouerno Tirannico aggiugne

rò la violenza. Perciò che naſcendo la Tirannide,

ò dallo ſtato popolare, allora che'l popolo fi folle

ua, e piglia vn capo, che l'aiuti à deprimer la no

biltà, ò dal gouerno Regio, allora che'l Rè cangia

nel gouernare, e vita, e coſtumi, in qualunque de'

due modi conofcerà chifottilmenterimira, ch'ella

è coſa violenta. Conciofiacofa che niuno volon

tariamente fi faccia foggetto à chi cerca, come-->

cerca il Tiranno, di leuargli non la riputatione

folamente,ma la roba ancora,come noi ತ್ಗ೦
- - - 1IIlO
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đimostrato, e la vita. Onde in quella maniera à

punto, che in vna cetera, ò in vn liuto, fe fofięro

troppo più, che non deono tirate le corde, fi ſpez

zerebbono, e’ndarnofarebbe l'afpettarne'l fuono;

così dal troppo tirare è forza, chefi ſciolga la Ti

tannide, e ciaſcun'altro gouerno.

-- S E I N C A S O eA L C V NO S I4

-- permeſſò a popoli/oggetti,ồad altri

|- dar morte al Tiranno . "

Сар. ХИЛ.

$$ E cagioni, che di fopra noi hab

% biamo portato dello fcioglimen

to delle Tirannidi, ci danno in »

queſto luogo materia di dubita

re, fe a’popoli foggetti, ò ad al

EXTề) tri fia permesto in cafo alcuno il

dar morte al Tiranno. E fi appoggia il fondamen

to del dubbiofopra di ciò, ch’effendo proibito, e–

nelle diuine, e nelle humane leggi l'homicidiofot

to grauiffime pene, non pare, che altri lo poffa »

commettere, che non commetta infieme vn gran

diffimomisfatto. Onde gli antichi, e i Greci ſpe

tialmente,per ifpauentar maggiormente altruidal

commetterlo con la feuerità del gaſtigo, fcaccia

uano con vn perpetuo efilio l’homicida della Cit

tà, e interdicendoli l'acqua, e la piazza,ò come–

diremo oggi noi, fcomunicandolo, non permette

uano, che huomo alcuno, come fi raccoglie da ,

Euripide, ò amico, ò parente,che gli foffe,盟 par

2 lafle .

۔مالسا
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Nel 1. lib.

dell’Inuét,

Nel Hie

TOll&سو.

Nel 15.lib.

de Dinno .

fof.

1affe. Anzi fe alcuno difprezzando il diufeto, fia:

ueffe prima, ch'egli foffe ſtato purgato, ò come »

potremo dir noi,ịribenedetto, parlato all'homici

da, cafcaua incontanente nella medefima pena ..

Ma più ancora, non contenti di ciò, malediceua

no tutte quelle cofe,benche inanimate, ch'erano

ftate inftrumenti dell'altrui morte, ne ad vfo alcu

no più le faceuano fefuire. Nondimenoi medefi

mi antichi , e più di tutti gli altri i Greci, ſtimaro

no cofa non folamente ragioneuole, e douuta, ma

honorata etiandio, e quaſi fanta il dar morte al

Tiranno . Anzi, come dalle’nfraſcritte parole fi

raccoglie da Tullio, l'haueano per legge: Qui Ti

rannum occiderit (fcriue egli ) Olympionicarum_

premium capito, ở quam volet /bi rem à Magi

firatu depo/cito, ở Magistratus ei concedito. Per

la qual cofa non folamente le Città, comenarra ,

Hierone appo Senofonte, non vendicano le morti

de Tiranni, ma rendono in premio a’ Tirannicidi

grandiffimi honori. E quindi è, che ne conuiti

rammentauano con gratiffima memoria i nomi di

Harmodio (come fi legge in Ateneo, e di Ariſto

gitone, e fi vdiuano da tutta la Grecia, per hauer

eglino dato morte ad Hipparco, cantare in loro

lode honoratiffime canzoni. E tanto era lontano »

che a’ Tirannicidi foffe’nterdetto l'vfo delle cofe

facre, come auueniua à coloro, che haueano dato

morte ad huomini priuati, ch'erano dirizzate loro

imagini,e ſtatuene tempi, quafi fpecchi, ne qua

li gli altri huomini rimirando, haueffero potuto

apparare ciò che per incaminarfi all'immortalità»

COI) lī£
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fonueniua loro difare. E perciò ricercatovna vol

ta Diogene da non sòqualTiranno, qual bronzo

foffe buono à fare ſtatue, riſpoſe quello, di che—»

erano fatte l'imagini di Harmodio, e di Ariſtogi

tone. Ma à ciò ch'io hò detto aggiugnerò ancora

(ed è bella confideratione) che appo gli antichi

fi hauea la morte di vn Tiranno perfacrificio; ned -

è queſto mio trouato, come altri potrebbe crede- Nerer

re, ma l'hò da Seneca, il qual diffe: 麗盟

-
Vičjima haud vlla amplior, - --

Potestą. magis opima mafjari Ioui,

Quàm Rex iniquus, &c.

Da che moffo Tullio, come iocredo, hebbe ra- Nel terzo

gione di dire, riſpondendo ad vna obbiettione_, ,醬了

che veniua fatta intorno allo ſpogliar della roba i

Tiranni: Nulla nobis Jocietas cum Tyrannis,/ed

potius ſumma distraffio: neque est contra naturam

foliare eum,/ poſis, quem hone/fum est necare L :

atque hoc omne genus pestiferum, atque impium_

ex hominum communitate exterminandum eſt. Ete

nim »vt membra quedam amputantur, / ở ip/a -

Janguine, ở tanquam ſpiritu carere cæperunt, ở

nocent reliquis partibus corporis:st ista in figura_2

hominis feritas, & immanttas belue, à communi

tanquam humanitate corporis/egreganda est. Alle Nel 2.lib.

quali parole ႏိုင္ရန္ရွိႏိုင္ရန္ဟံမ္ဟု Tomalofanto, ò à quelle:

più toſto della ſcrittura: Maleficos non patieris vi- 蠶af:

uere, diffe chefenzatimore alcuno di aggrauarla:,,n.
coſcienza fi poteua da popoli ammazzare'l Tiran- 'ಸಿ:

no; ma con due conditioni però, ľvna,ch’egli ha- giment.de:

uellevſurpatoingiustamente:e'ngiuſtamente post :*"
G 3 fedeffe, -
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fedeffe, e amminiſtraffe'ſ Regno; e l'altra,che îps:

polinon haueffero Principe ſuperiore, à cui poteß.

fero ricorrere per la vendetta. Onde percheniuno

dalle noſtre parole habbia à prenderenganno, fi

dee dichiarare,che allora fi può ragioneuolmente

da popoli vccidere i Tiranno, ch'eglino per venº

detta delle offefe non harino à cui ricorrere,e che'l

Tiranno, fuſcitando dalla feccia del popolo, come

“ , auuiene le più volte, s'infinua à poco à poco con a

“ ‘ queglingiuſti mezzi, che noi habbiamo dimoſtra

to, nel Regno. Ma fe auuerrà che vn Principe per

hereditaria fucceſſione legittimamente poffegga .

. , lo ſtato, e per corrutela di coſtumi, ſi habbia, can

giando gouerno, acquiſtato nome di Tiranno,nomi

“ “ ‘ può con tutto ciò da popoli, ch’eglino inconta

nente non fiano dichiarati homicidi, effere am

mazzato. Anzi fono tenuti i medefimi popoli nel-

le cofe, che comanda a lecite à rendergli obedien-,

concil. di za. E queſto è ciò che ntefel Concilio di Coſtan

Cºſtanza za, fecondo che ſcriue Frà Michel Solone daVa

§ಸಿ lenza, quando condannò di Ereſia, riprouando:

solone nei l'opinione di GiouanniHus, tutticoloro che afferi-,

醬 uano à ciaſcuno indifferentemente effer permeſſo
c.3. con- . Aº •

tron. I di dar morte al Tiranno. Ma la ragione, per la > ·

- quale fia permeſſo altrui nel primo modo, che ne

habbiamo ragionato diammazzarlo, è che à cia

fcuno fi concede facoltà dalla natura di rimuouer ,

la violenza , ch’è fatta alla propria Republica , ;

:: | conciofiacoſa che patendo lei, patifca fimilmente :

ciaſcun Cittadino, che n’è quaſi come parte, e co- !

“ ... me membro. E perfeconda ragione fi può aggiu

- - -------- * イ gnere,
*..*
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-ġnèrè, che à ciaſcheduno fi dà libera podestà di

difender ton guerra giuſta difenfiua la Republica

contra chiunque con ingiuſtá guerra offenfiua »

fcoperta, ò coperta, ò come dicono gli Scolaſtici,

eſplicita, & implicita cercaffe, inuadendola, di

vfarle violenza. Nel qual modo implicitamente

almeno cerca di muouer guerra offenfiua, & in

giuſta alla Republica il Tiranno . Et à queſta forte

di Tiranni'ntefe Tomaſo fanto, e dobbiamo inten

der noi, chefenza offefa della coſcienza fi poffa ,

dar morte. Mà egli è ben vero (comė prudentif. Nel s.libr:

finamente in queſto propofito aggiugne'ſ Soto) :

ehe quantunqueper vn fommo rigor della legge

fia permeffo di ammazzare'i Tiranno, non per

tanto è ſempre buon configlio’I farlo, fe non »

eļuando la Republica vede, che non le fi apra al

tra ſtrada, e fi troua in eſtrema neceffità, e creda

con la fua morte di hauerfi à fottrarre à sì ingiu

fio, e si crudelemperio. Perche altramenti queſte

vcciſioninon fogliono hauer proſperi auuenimen-

ti. Conciofiacofa che per l'infolenza de fuccef

forifoglía fpeffe fiate la Republica, liberata divna

Tirannide, cafcarnell'altra più fiera affai della pri

ma, come l'eſperienza n'hà moſtrato, e peggiore.

Eperciò à ragione quella buona vecchia Siraçu

fana defideraua lunga vita à Dionifio, acciò che

ficom'egli più feuero era fucceduto ad vn’altro;

Tiranno, non ſuccedeffe à lui’l terzo, e più crude

le, epiù fiero. E tanto cibaſti fin quì di hauet ra

gionatodiqueſta materia . * * |
*** - - -- - - - - --- «- -
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Nel 13.lib.

de’Dinno

fof. `

si FA PARAGO NE TRA I L P R 1 N;

cipelegittimo, el Tiranno,e quanto è grande . '

la felicità di quello, tanto effer mi/era

- # bile la conditione di que/fo .

Capit. XV I I .

:4VRE alla fine, Illuſtriffimo Si

$ gnore, coldiuino aiuto,e col cal

ZA# do, ch'io hò fentito ſpirare in •

|#| $:: me continuamente dal voſtrofa»

Ř:]: uore,hò fmaſcheratoqueſta fie

RSSSG * ra, e varia bestia del Tiranno,

pur fi è atterrata l'altierezza di queſto Lione , pu

rehabbiamo recifole teſte di queſta Hidra, e tan

ti lacciuoli habbiamo tefo, ch'è rimafo colto alla

rete queſt'arrabbiato lupo, e ſenza ſperanza divf

cirne più dalle mani, habbiamo legato queſtovo- s

lubil Proteo. Ora ch'io lo vi hò meſſo innanzi

ignudo, dite fe mai hauete veduto, ò più fozza • •

ò più ſtrana , ò più orribil figura di queſta. Se fo

migliante beſtia haueffe hauuto à difender nel

giuditio de gli Atenieſi Hiperide, diuerſo artifitio

à quello, ch'eglivsò, difendendo Frine, gli fareb

be conuenuto divfare. Poiche dou'egli con l'ele

ganza delle parole non hauea potuto far piegar

mai della loro oftinatione quei Giudici,fatta com

parire Frine ignuda ſopra il medefimo pulpito,

nel quaf egli arringaua seccitò negli animi loro

tanta compaffione nel vcder fuori di ogni velo la

bellezza di quella donna,chencontanente i Giu

dici, che già l'haueano condannata, laRE:༈ །༡༠
|-

* 3.
- - -
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dalla morte. Ma fe allo'ncontro Hipperide hauef.

fe fatto vedere ignudo'I Tiranno, e fe preſentato

loinnanziſotto humano aſpetto haueffe forfe otte

nuto per lui qualche pietà, non haurebbe nel me

defimo punto con gridavniuerfale commoffo nel

l'animo di ciaſcuno contrario affetto? Si certo,che

cotalfrutto haurebbe egli riceuuto della fua arte.

Perciò che qual pietà maggiore è ad vna beſtia ,,

ual'è'l Tiranno, che'l non vfar pieta? Egli non ,

ੰ comeiohò moſtrato, nodriſce nell’ani

non vi alberga pietà, ma in vece di pietà lafcia al

lignarui i tradimenti, tende davna parte lacciuoli

all'altruiroba, dall'altra apparecchia infidie alla ,

vita, sbandiſce i litterati, e dà ricetto in lor luogo

a buffoni, & à gli adulatori, è inuidiofo, inhuma

no, abboriſce l'amicitie, è infido, è foſpettofo,fem

pre teme, fempre hàfpauento, è libidinofo, è cru

dele, e per conchiudere, è la feccia diogni vitio,

ela feñtina diogni fceleratezza. Ond'egli per tutti

queſtiriſpetti non può effere altro mai,chemifero.

Ma vogliamo noi vedere (e farà la conchiuſione

di queſti Tirannici ragionamenti ) quanto fia =

grande la fua miferia? Paragoniamolo col Princi

Pe 3 che legittimamente regge, e gouerna i ſuoi

statise'n queſta guifa per l'oppoſitione dell'vn con

trario all'altro, ageuol cofaci farà il raccorre la .

mifura della ſua infelicità. Ma à ciò ancora è ne

ceffario, che ci apra il camino Platone. Egli dun

que ragionando del piacere lo diuide in treiſpe

tie, fecondo che tre ſono le parti, òfacoltà, che dir

- - voglia-

mo fuo falfa religione, ma l'hà ſpogliato di fede, e

Nel 9. dia

logo della

Republ.
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vogliamo, dell'anima, ciaſcuna delle quali fog

iaccia alla fuafacoltà. Alla parte, per efempio,

dell'animaintellettiua corriſponde quella ſpetie »

di piacere, che fi trae dalla verità, che'l vero è'l

proprio obbietto di queſta parte de l'anima , .

Obbietto allo'ncontro dell'irafcibile,ch’è la fecon

da facoltà, è l'honore. Et alla terza parte, che per

la ſua varietà; non hà proprionome, fi attribuiſce

la cupidigia; la quale non folamente hà riguardo

alle voluttà veneree, ma all'auaritie, & ad altre_

fconce voglie ancora, alle quali ella dal fenfofila

fcia trafportare. Ora per venire al noſtro propofi

to, à quella facoltà dell'anima, che per obbietto

hà la verità, vuole Platone fi affomigli'l Règàquel

la cheriguarda l'honore, l'huomo ambitiofo,ch'è'l

popolare, all'altra, che per ifcopo hà l'auaritia »,

Foligarca, ò come diremo noi, vno per ricchezza

potente, & all’vltima finalmente, che fà fuo Idolo

le venėree voluttà, affomiglia il Tiranno. Per la ,

qual cofa potremo conchiudere, che quantofi al

lontanano dal vero le veneree voluttà, tanto dal

Rè confeguentemente fi allontani’l Tiranno. Ma

perche quelle non hanno in fe altro, che vnom:

bra d'imaginato bene, vn'ombra ancora potremo

dire, cheftrignerà chiunque, feguitandole,penfe

rà di abbracciarle. Ne farà per mio auuifo fuori di

propofito'ldire, che quello à punto auuerrà à co

, , lui, che fi affaticherà contraftando perfomiglian

Nel 9 dia ti piaceri,che auuenne, fecondo che appo Platone

lºgo della canta Steficoro, a Troiani, i quali combattendo

*" co GrecidiElena, non combatteuano •
---- ' . OIII13.

-·



. forma di lei, che non era in Troia, ma dell’ombra.

Ne diuerſonganno à queſto de Troianni fù ap

pol medefimo Platone quello di Orfeo, il quale »

difcefo allo’nferno, confidato nella dolcezza del

fuo canto, non vide altramenti, come imaginò, la

vera imagine dell'amata Euridice, mavna finta ,

fembianza. Imagini di falſo bene, e inorpellate fo

no etiandio fomiglianti piaceri; e perciò non fi

Nel Sim

POS•

deono (chi brama i veri) prendere, come appo

Ateneo diffe Bione,dalla tauola,ma dalla pruden

za. E tali fono quelli,che prende'l Rè,e ciaſcun’al

tro, che fà fuo obbietto, non l'ombre, ma la veri

tà. Onde dal diſcorſo fatto fin quì potremo trarre

ueſt'altra conchiuſione, che tanto diuario à pun

to fia nel piacer dalTiranno al Rè, quanto è tra il

falſo, e'l vero,e tra il corpo, e l’ombra. Ma vegga

fiancora quanto fiano differenti nel piacere tra di

loro dalla varietà, e dalla fermezza, che fi troua »

ne gli oggetti , che amendue fi propongono per

feguitare. Levoluttà, che fono l'obbietto delTi

ranno, accendonol'animo altrui di vna infatiabil.

brama, e per la varietà ch’è in loro,non gli laſcia

noluogo doue ripofare, ma I'vna apre dimano in

mano la porta all'altra, e doue penfiamo di trouar

maggior dolcezza , ò maggior quiete, trouiamo

maggioramaritudine, e maggior tormento. Per

ciò che allora fi acqueta l'humano defiderio,ch’e

gli è peruenuto ad vn termine, che lo può sfama

re.Ma la voluttà è àguila di quella lupa maluagia,

che ci deſcriue Dante_w ,

Che dopol pasto hàpiù fame, che pria.-.

- - E per
|- =r
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E perciò i Rè di Perfia rimunerauano con gran

diffimi premi ciaſcuno, che ne haueffe mefoloro

qualche nuoua continuamente innanzi.Onde per

ciò è neceffario, che'l Tiranno appigliandofi ad

oggetto, che non hà in fe fermezza alcuna, fia =

nelle fue voglie fempre inſtabile, e non habbia .

mai vnhora di quieta vita. Doue allo'ncontro’l

Rè, che per berfaglio da indirizzare i fuoi penfieri

fi metteinnanzi cofa, che per fua natura è coſtan

te, e non varia, qual'è la verità, tanto auanzerà di

dolcezza, e di felicità il Tiranno, quanto huomo

affifo ſopra immobil fedeauanzerà di quiete Iffio

ne, che riuolto mille fiateľhora dalla fua ruota .

nellonferno nonhà mairipofo. E perpigliar giuſta

omai,e à capello, come fogliamo dire,queſta mifu

ra delTiranno, e del Rè, doue per pefarglinon •

habbiamo labilancia di Critolao,ricorriamo a nu

meri di Pitagora, ò più tofto à quegli dell'ifteffo

Platone, e per intender meglio ciò ch’egli penfa_.

forfe di dire, mettiamo quì fotto le fue parole_v.

Doppo dunque di hauer fatto quella diuifione de’

Nel nono piaceri, che noihabbiamo già narrato, conchiude:

dialog del Tripli triplum , numero quidem à vera voluptate_e

****" Tyrannus distat. Planumitaq;/ſmulachrum fecun

dum longitudinis numerum tyrannica voluptatis est.

Prorfus. Secundumpotentiam verò, ở tertium ar

gumentum, manifestum est, quanto diſcrepet inter

uallo. Manifestum quidem computatori. Siquis con

uer/o ordine quantum voluptatis veritate /uperat

Rex tyrannum, que/fuerit, perasta multiplicatione

inueniet Regem vite dulcedine ſuperare tyrannum »
v di tyran

*

|
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ở tyrannum vite amaritudine regem gradibus vi

gintinouem » ở /ºptingentif : Mirabile nimium in

feruallum hoc iusti, ở iniusti viri vitam, quoad

voluptatem, atq; dolorem cumulauiſti.Verus hiccer

tè,ở conueniens vitis hominum numerus: /ſquidem

ip/f conueniunt dies,nostesq. men/eq. & anni. Con

ueniunt quidem. Atqui/fintantum voluptate bonus,

iusturq. vir malum, ở iniußum exuperat,mirum •

certè est quanto etiam magis ornamento,decoro,vir

tuteq. vitæ,exſuperabit. Queſtoviluppo di numeri

di Platone è tanto intrigato,che fin quì non è fta

to huomo alcuno, à cui habbia baftato l'animo di

ftrigarlo; e perciò fe vi parrà, Illuſtriffimo Signo

re, cheneanco io l'habbia faputo ſciorre, non »

dourete hauerne marauiglia, efpetialmente per

che ioconfeſſo di non auanzar d'ingegno tutti gli

altri, e perche ancora iofono ſenza libri, e la me

moria non può ſenza aiutobaftarmiàtanta impre

fa. Ma per moſtrare almeno onde quěſto gruppo

hà il capo, dobbiamo imaginar quattro numeri, ò

tre più toſto poiche l’vnità non è numero,ma prin

cipio di numero, ľvno,iltre,il noue, elventifette.

i quali riſpondono I’vno all'altro con proportione

moltiplice, ch’è allora, che'l più contiene I meno

iù volte à punto, come'l fei contiene I due, ilno

ue'l tre, e'l ventifette Inoue. All'vno imaginiamo,

che riſponda il Rè, altre il popolare, ò come hab

biamo detto l'ambitiofo, al noue l'oligarca, & al

ventifette'l Tiranno. Ora quella proportione, che

hà vno à tre, tre à noue, noue à ventifette, e ven

tifette à fettecentouentinoue, quellahail Rè »

|- C1&سكلا
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che tiene'i luogo dell'vno, al Tiranno,che tiene L

quello del ventifette. Ora fe pigliamo'l quadrato

di queſti numeri, troueremo che quella proportio

neà punto tra di loro hanno'l Rè, el Tiranno, che

hà ľvno colfettecento ventinoue. E'n queſta gui

fa tanto diremo, che fia più fchietto, e più puro'I

器 del Rè di quello del Tiranno, quanto è più

emplice I’vno, che non è compoſto di niuna, del

fettecento ventinoue, ch'è compoſto, come noi

veggiamo, di tante parti. Di maniera, che perve

nire omai alle ftrette, potremo da tutto queſto ra

gionamento raccorreschevn giorno folo di diſtur

bo inquanto all'eftenfione del tempo haurà il Rè,

e fettecento ventinoue di quieta, eឆែ្ក vita;

doue'ſ Tiranno allo'ncontro ne haurà fettecento

d'inquietudine,e di affanno,& vn folo (ſepure an

co fia, che l'habbia) d'imaginato piacere. Sò che

per maggior dichiaratione del penfiero intorno à

queſti numeri di Platone,farebbe ſtato neceffario

vn lungo difcorfo delle proportioni, e l'haurei po

tuto fare; ma non è queſto'l fuo luogo se lo farò,

come io fpero, con più opportuna occaſione, & à

miglior tempo. E’ntanto poiche già habbiamo

fcoperto, e legato la fiera, e più altro non ci refta

à fare, habbiano quì termine i ragionamenti,ch'io

hauea promeffo difare del Tirannico Gouerno, e

delle conditioni'nfieme del Tiranno.

IlfinedelPrimoLibro.

*- -- - - D E L
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ibro Secondo.

soTTo N voVA FIG V RA s 1 scvo

pre l'imagine del Gouerno Regio;, dichiaran- ,

do/ſ per qual cagione / váno in- -

questi diſcorſº l'imagini più

tofio, che i precetti. . . .

Сар. І.

ť. Tanto varia, e tanto.inco

ſtante,e di tante lufinghe »

adorna le fue frodi queſta-,

fiera, di cui io hò ragiona

to, del Tiranno, che non •

dourà, come io credo, pa

rere altrui marauiglia, fe_»

- ' nelle latebre del ſuo cuore

farà rimafo qualche più occulto penfiero, ch'io

- - | – con
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con l'acume del miongegno non habbia potuta

penetrare. E petialmente ch'io penſo di hauerlo

in sifatta maniera fmaſcherato, che ageuol cofa .

farà à ciaſcuno'Iconoſcerlo, ne auuerrà piùche al

trida falſo ſplendore abbagliato poffa riceuere’n

ganno. E perciò dopo sì lunghi, e sì variriuolgi

menti, che habbiamo fatto per queſtontrigato la

berinto della Tirannide, tempoềomai, che con .

più ripofati paffi riuolghiamo'l camino per nuouo

calle, e cominciamo ad auuezzare gli occhi, el

penfiero alla contemplatione d'imagini più riue

rende affai per la maeſtà di quelle, chefin quì hab

biamo veduto, e per la ferenità del vifo più dilet

teuoli,e più belle. Ma vna,ch'io hò nell'animo ora,

Illustriffimo Signore, di moſtrarui, e che la ftatua ,

prefentataui già da me tiene chiufanel libro,ch’el

la hà nella deſtrå mano,è veſtita di sì chiaro ſplen

dore, e di sì amabile, e di sì dolce grauità ſcuopre

ornato’I fembiante,che quello auuerrà à me nel ri

trarlaui, che già nel ritrarre, òdipignendo, ò inta

gliando auuenne dell'imagine di Demetrio à tutti

i Dipintori, e Scultori di quei tempi. I qualiten

ſtarono bën più volte, quellicolpennello, e queſti

con lo ſcarpello di ritrarre atteggiando in varie_v

/

guifela maeſtà, che nelvolto, e nelle altre fue par

tifcopriua quel gran Capitano ; ma la grandezza

dell'imprefa auanzò ſempre'l loro'ngegno,e’ndar

no fi accorfero alla fine di hauerui meflo la mano.

Perciò ch’egli hauea congiunto invno venuſtà, e

grauità, terrore, e allegrezza, e con vn giouanilę,

referoce aſpetto di vifo erano meſcolate, e confu

- - fe’nfie- -



. . . ----
- - - -

-

• . . . , - * - :

Libro Secondo; 713

fe'nſiemevna certa inimitabileeroica.fembianza, e

e regia maeſtà. Ma più marauigliofa aflai,come »

vedrete, e più maeſtofa, e più bella è l'imagine—»,

che chiufa in queſto nuouo libro io mi apparec

chio ora di prefentarui innanzi. E sò bene, che—».

voi, configliandoui con l'altezza del voſtrontel

letto, ftimerete ch’io più tofto, che la vera forma =

di lei, vi habbia mesto lineata innanzi à gli occhi

l’ombra. Ella nondimeno è ombreggiata dasi dot

ta mano, chepoco più diornamento, ò di maeſtà »

per mio auuifo, le haurebbono potuto aggiugnere

i fuoi viui colori. Ma mirate; queſta è vna donna , Questaſ:

affifa fopra la cima di vn'alto monte in vna ſplen- imagine è

dida feggia, bella, e grande, ornata divna bianca醬"
vefta, convno ſcettro in mano non di oro, ne di Criſoft nel

argento, ma divn’altra qualità pura, e molto più ಷ

riſplendente, quale viene dipinta quafi Giunone. Regno:

Il vifo è lieto in vno, e graue, in guifa tale, che—»

tutti ibuoni con fiducia la rimirano,ma de reinon
· * |- - • v - |- |- |

è alcuno,che la poffa mirare più, cheocchio di pi

piſtrello, ò di talpa miraffe'Iſole. L'aſpetto è co

ſtante, e fimile ſempre à fe fteffo, e'I guardo mai •

non fimuta, e non fi cangia. Il luogo, dou’ella :

fiede, è pieno tutto di frutti, e di animali di ogni

forte, e d'intorno hà vna gran mafia raccolta di

oro, e di ferro. Ma ella ſenza affetto alcuno verfo

l'oro, di niuna cofa più mostra di effer vagaد cheسيو

de frutti,e de gli animali. Ma perche mipar quaſi

di vedere, chevoi allettato già,e forfe irretito dal

l'aſpetto di sì bella imagine, defideriate di fapere

chiellafia, fappiate, ch'è la Vaſilea, ò come dire-

Ꮋ IIlO
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monelnoſtro volgare Italiano, la gouernatrice_5

regia, figliuola del Rè Gioue. E di queſta fchiera

di donne, che voi le vedetentorno, quella che »

dalla deſtra mano con rigorofo, e piaceuol vifo ci

guarda, e fiede, è la giuſtitia, bella tra quante al

tre voine miriate; e veſtita di marauiglioſo ſplen

dore. Intorno le få corona ľEunoſmia, fimile à lei

in ogniparte, ne gran fattoinferiore di bellezza.

La donna, che nell'altra partefiede, bella oltre_»

mifura, e delicatamente veſtita, e che dolcemente

forridesè la pace. Ma quelvecchio,che appo Vafi

leaftà ritto in piedi innanzi allo ſcettro, forte nel

fembiante, canuto,e magnanimo,èla legge.Con

figliero, &affeffore, ſenza il quale non è permeffo

loro di far cofa alcuna, ne di penfare. Ora pervo

ftra fè dite, Illuftriffimo Signore, quanto è più bel

la, è più amabile dellaTirannide la Regia Maeſtà;

e quanto più dolcemente ancora alletta altrui à

viuerle con sì nobil compagnia,& à morirle anco

ra à canto ? Io, fe debbo confeffare'l vero, ogni

volta, che tra me fteffo paragono infieme queſti

due ſtati, il Tirannico, e'I Regio, non poffo crede

re altro, fenon che quei Principi, che'l Tirannico

gouerno amanopiù che'l Regio, lo facciano per

che habbiano qualche graue peccato addofloda.

purgare, del quale Iddio in queſta vita ancora gli

voglia feueramente punire. Ma volete voi, Illu

ftriffimo Signore, non piùombreggiata, maritrat

ta alviuo queſta imagine, ch'io vi hò deſcritto »

della Regia Maeſtà? Fiffate gli occhi in quel fa

cro, e riuerendo aſpetto di Paolo V. voſtro Zio, e
più
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più che nell'aſpetto ,fermate'l penfiero nell'ani

mo, e dentro di effo vedrete in più bella maniera,

ch'io non vi hòfaputo dipignere, intagliate fopra

adamantine pietre la Giuſtitia, l'Eunomia, la Pa

ce, la Legge, il Giuditio, e molte altre nobiliffime

Donzelle, che'ncompagnia di queſte glivanno in

diuifibilmente fempre à canto. Ma quì parmi di

vdir chi dica , che’ndarnoè, hauendo io propoſto

di ragionare del gouerno Tirannico prima, e poi

del Regio, il metterui innanzi in vece di precetti,

come forfe haurei douuto fare, imagini, le quali

alla prima vifta non pare, che apportino altrui al

tro, che vnfreddo diletto ſcompagnato da ogni

vtilità. A chi in queſta guifa, opponendo,ripren

deſſe'l mio proponimento, voglio che fia riſpoſto,

ch'io nel teffer queſti miei ragionamenti hò volu

to più toſto valermi dell'imagini, che de precetti,

perciò che io sò, come diffe Plinio il giouane » che Nel s.libr:

Precipere qualis eſſe debeat Princeps, pulchrum -

quidem, /ed onero/um, ac prope ſuperbum est: lau

dare verò optimum Principem, ac per hoc poſteris,

velut è ſpecula, lumen quod/equantur oftendere L ;

idem vtilitatis habet, arrogaatiae nihil. Pertanto

dunque, s'io per ifchiuar l'arroganza, e la fuper

bia , hò voluto ne miei difcorfi incaminarmi per

queſta via più tofto, che per quell'altra, non farà

chi ragioneuolmente mi poffa riprendere, e più

che di ſcufa, farò riputato forfe meriteuol di lode.

Tanto più che dal mirar l'imagini fi trae maggior

蠶 forfe, e più efficace, che non fi trae dal

eggere negli altrui ſcritti i precetti. Conciofia

H 2 cola

delle Piſto

le à Seue
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cofa che quelle non folamente ci rappreſentíns

co colori le fattezze, e i fembianti di colui, che L.

noi amiamo, ò che morto già co finghiozzi, e con

le lagrime folpiriamosma ci mettano ancora qua

ſiinnanzi à gli occhila viuacità dello ſpirito, l'al

tezza dello'ngegno, la magnanimità, le prodezze,

e l'altre eroiche, e glorioſe attioni, ch'egli hàfat

to. Onde l'animo noſtro fuegliato quaſi da pun

gentiffimi ſproni con più ardente brama, sferzan

dofe fteffo, fi muoue adimitarle. E perciò io non

sò in queſta parte quantofiada lodare Agefilao,

che non volle mai per iſtanza, che altri glie ne ->

faceffe, laſciare che Dipintore alcuno dipigneffe,

ò Scultore con lofcarpello intagliaffe per lafciare

a poſteri l'imagine della fua vera forma. Et ancor

che fi può ciò attribuir forfe alla modeſtia della ,

fua natura, nondimeno non fi può negare, ch’egli

ricuſando, che altri ritraffe, non priuaffei Lace

demoni di queſta vtilità. - ..

NoN DoV ERĘ I PRI Nc1 P 1 P oR

re tanto ſtudio nell'imagini del corpo, che molto

maggiore non lopongano in quelle dell'animo.

E della preminenza , che ſopra tutti gli

altri bà il Regio Gouerno.

- Capit. I I.

ు 霧隱 A à ciò, che noi fin quì delle ſta

#4: tue, e dell'imagini habbiamo det

|

to per vltima conchiuſione dique

- fta materia aggiunghiamo, che—»

É: fe bene non deono i Principi ſpe

|- tialmente »
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tialmente, e gli altri grandi huomini diſprezzare,

ò negare, che altri dipignendo,ò intagliando lafci

a poſteri , ò nelle tele , ò ne marmi vna quafi viua

memoria loro; con tutto ciò non deono porrein •

queſte, che fono embre , per così dire, de corpi,

tanto ſtudio, che molto maggiore non lo pongano

in quelle, che fono vere fembianze, e veri ritratti

dell'animo; ricordandofi, che l’vne fono lauoro de

gli artefici, e l'altre afſolutamente opera noſtra , ,

Oltre à che anche le primefonofenza cuore,e fen

za lingua, doue l'altre allo’ncontro fono dotate di

ragione » e dimente. Ora per ripigliare'l primie

ro ragionamento, potrà dal titolo,che noi habbia

modato à queſto fecondo libro, alcuno, e dalle

cofe etiandio, che'n lode del Regio gouernohab

biamo detto, prendere cagione di dubitare, fe_º,

come pare, che noi affermiamo, fia vero, che'l Re

gio fidebba per nobiltà, e per ciaſcun'altroriſpet

to ancora anteporre à tutti gli altri gouerni; e for

fe crederà, che ciò da noi fi affermi più per lufin

gare altrui, ò per proprio capriccio, che per vero

dire, ò perche l'opinion mia fi appoggià ragione

alcuna, ò adalcuna autorità. Onde fia bene, che—»

periſtabilir maggiormente i noſtri ragionamenti

moſtriamo, ch'eglino hanno le due bafi della ra

gione, e dell'autorità douè appoggiarfi non meno

che l'habbiano hauute gli altri, che non habbia

mo fatto. Ma per maggiore’ntendimento di ciò

che habbiamo à dire, è neceſſario, prima che paf

far più innanzi,che quaſi riftretti in vn compendio

vimetta innanzi tutte le forti de gouerni,de qua

- |- Н 3 |
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Nel quar

to lib. del.

la Polit.

Nel terzo

ibro delle

eggi.

li altri innanzi à noi già hà ragionato.Furono dun:

que alcuni, fecondo che fi raccoglie da Ariſtotile,

i quali crederono, chefi come due fono i venti,on

de tutti gli altrideriuano, iBoreali, e gli Auftrali,

conciofiacofa che gli altri fiano ecceffi, e non •

venti; così due etiandio, e non più fiano i gouer

ni, la Democratia, ò come poffiamo dir noi,lofta

to popolare, e l'oligarchia, ch’è quello de pochi

più ricchi ; Perciò che e l'Ariſtocratia , ò gouerno

de gli Ottimati ſtimarono, che foſſe vna ſpetie–,

dello ſtato de pochi potenti, e la Politia, ò Repu

blica, che diciamo, vna ſpetie del popolare; come

de venti il Zefiro è Boreale, e l'Euro Auftrale_' .

E l'ifteffo, che de gouerni ſtimarono, che auuenif

fe dell'Harmonie, delle quali non coſtituirono al

tre, che due fpetie, l’vna Dorica, e l'altra Frigia »

e'l rimanente tutto dell'altre fi riferiſce ad vna di

queſte due. Dal parere di coſtoro poco moſtrò di

difcoftarfi Platone,bench’egli variaffe da loronel

le fpetie de gouerni, quando egli coſtituì due fpe

tie de gouerni ciuili, quaſi due madri , dalle quali

tutte ľaltre prendeffero la loro origine; vna chia

mata Monarchia, ò Principato, come cipiaccia di

dire, di vn folo, e l'altra Democratia, ò ſtato po

polare. Ma egli nondimeno, quando confiderò la

cofa più fottilmente, che fù negli fteffi Dialoghi

del e leggi, en quello del Regno, coſtituì, come-->

fimilmente col fuo efempio fece Ariſtotile, tre–>

fpetie di gouerni, di vn folo, di pochi; e di molti,

ò vogliamo dire, come etiandio dice Ariſtotile-",

Regno, ſtato de gli Ottimati, eHPರ್ಯ Et hò

* -
ettO
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detto tre, e non fei, perchel'altre, cheper oppofi

tione riſpondono alletre prime, cioè la Tirannide,

l'Oligarchia, e la Democratia, fono corruttioni

più toſto, e disfacimenti,che vere, e legitime ſpe

tie di Republiche, e di gouerni. Concioſiacofa .

che dallo ſtato Regio fi paffi nel Tirannico allora,

che'l Rè, calpeſtando la ragione, e le leggi,fi dà in

preda sfrenatamente al concupifcibile appetito, e

più non laſcia, che gouernila manſuetudine, e la

giuſtitia, ma l’oftinatione, e la forza, e dall'Ariſto

cratia fi cade nell'Oligarchia, quando difprezza

ta la virtù fi dà luogo alle ricchezze, e quando in

vece della medefima fi apre'l feno all'infolenza L.

E dalla Politia finalmentefi precipita nella Demo

cratia allora, che'l popolo da vn certo ciuil riſpet

to, che lo teneua à freno, fi riuolge, fenza riguar

do alcuno hauere all'honeſtà , ad vna sfacciatiffi

ma licenza. Orain queſta varietà di gouerni han

no moſtrato di credere alcuni, che ottimo ſopra =

lialtri farebbe quello, che riſultaffe da vn confu

# meſcolamento de primi tre, dal Regio cioè, de

li Ottimati, e delPolitico, quale ſtimò Polibio,

che fù mantenitore di queſta opinione, che per

lungaftagione foffe ſtato'l Romano. Et à Polibio

moſtrò forfe di accoſtarfi nelle’nfraſcritte parole

Tacito: Cunčias nationes , ở Vrbes populus, aut

Nel 6. librº

dell’Iſtor.

Nel 4.libra

de gli An:

primores, autánguli regunt. Dilesta ex his,ở con- nali.

stituta Reipublice forma laudari facilius, quàm --

euenire, vel/i euenerit, baud diuturna eſſe potest.

E la ragione della breue duratione di vna fomi

gliante Republica è per fe fteffa chiara.Perciò che

- H 4 effen
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:

effendolpopolo per fua natura come quello,che_5

non può foſtenerne la fuperbia,ne lo ſplendor del

le ricchezze, nimico alla nobiltà, vorra fempre op

porfi, e contraftare à tutto ciò ch'ella proporra; e

i nobili allo'ncontro per non moſtrar con vergo

gna loro, e con viltà di cedere 3 metteranno ogni

ftudio nel rintuzzar l’orgoglio del popolo, e non •

gli lafceranno confeguir mai cofa alcuna, che vo

glia. Onde da queſta diſcrepanza di volontà na

fceranno gare tra di loro, e dallegare feditioni, e

dallefeditioni finalmente'l diſtruggimento del go

uerno con manifeſto pericolo, come più volte au

uenne à Roma, della perdita, e della rouina della

Città. Per la qual cofa altri, vedendo, com’è da

credere, queſta difficoltà, diedero tra gouerni'l

primo luogo à quello de gli Ottimati. E ciò per

quelle ragioni (come ſpetialmente fi raccoglie da

Ariſtotile) che moltopiù ageuol cofa è trouare in

molti quelle virtù,che per bengouernare fono ne

ceffarie, che'n vn folo; e perche ancora, effendo

la giuſtitia labafe, e' foſtegno di ogni ben regola

ta Città, com minor fatica fi peruertirà, corrom

pendolo, vn’huomo folo, che nonficorromperan

no moltihuomini’nfieme. come più ageuol cofa .

è, che toftofi corrompa vm piccolo ſtagno, che vn

gran Iago, òvn’altro ampio, e ſpatioſo circuito di

acqua. Ma nondimenoàme pare, che noi poffia

mo riſpondere (e concedafi quì ancora quel luo

go» che fidee alla nostra modestia) chefe ben

più ageuołcofa par che fia il trouare fparfe in »

molti più toſto, che'n vnfolo, tutte le virtù;con

- - tԱt O
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tutto ciò non fi dee negare, che'n quei molti non

fi troui ancora maggior varietà di affetti, i quali

ne gli humani cuori poffono tanto »che acciecan

doglin vn certo modo fanno forza le più volte al

la ragione , & ogni altra cofa più toſto laſciano,

che nel gouernare habbia luogo, che la virtù. la .

qual difficoltà ceffa allora, che'ſ got. :no è in ma

no di vn folo. Il quale benche fimilmente foggiac

cia à queſti micidiali, che fieramente gli tormen

tano l'anima; nondimeno con minor fatica permio

auuifo fi poffono fradicare da vn petto folo, che—»

da molti. E tantopiù che quello, che per fe fteffa

non faceffe la natura, lo farebbono gli altrui am

maeſtramentià poco à poco, e la ragionenſieme,

el tempo. E'n ſomma molto più facilmente, e più

tofto confentirà feco fteffo vn folo, che tra di loro

non confentirannoin vnmedefimo volere molti’n

fieme. E fe vogliamo à ciò che habbiamo detto »

ancora aggiungafi,che cofa molto più ordinaria ,

alla natura è nelle cofe eccellenti il produrne vna »

fola, che habbia in fe ogni perfettione, che molte.

Eperciò maggior difficoltà farà il trouar moltische

fappiano, e pofano ben gouernare, che non farà il

trouarevn folo. E quanto al corromperfi più facil

mente vna piccola,chevna quantità grande di ac

qua, riſpondiamo, che'l Principe, ò'l Rè, che da ,

noi fi propone, non è, ne dee effere altramentifi

mile ad vno ſtagno, ma ad vngran mare, ò più to

fto ad vn'Oceano,il quale nel profondo della fua »

mente naſconda gli abiffi, per così dire, del fenno,

z della fapienza. E tale in ſomma vogliamo溫 fiaو

W quale



1 2 2 Del Gouerno Regio

Nel 1. lib.

dell'Etica.
quale appo Ariſtotile vien deſcritto da Efiodo

quell'ottimo » • • • •

Ex fe/e qui omnia nouit:

Præceptis,quæ poſt,& /emperfunt meliora .

Onde per queſta, e per altre ragioni ancora , ,

ch’iolafcio di addurre, m’induco ageuolmente à

credere, che l’Ottimo tra tutti i gouerni fia il Re

gio, ch’è allora; che'l popolo, e la nobiltà ſenza »

difcordar tra di loro volontariamente ſottopongo

no gli animi, e le vite loro alla volontà, &alreg

Nel 3.libr.

dell'Iliad,

Nel 47, fer

tIdOneكو.

gimento di vn folo. Ne fono autoreio di queſta L.

opinione, ma hò per miei maeſtri innanzi migliaia

di anni, Omero, Erodoto, e gli fteffi due, ch'io hò

nominato,Platone, & Ariſtotile con vna ſchiera .

uafinfinita di molti altri, che vanno loro appref

o. E tra primi Omero:

Non bonum eft( diffe) multorum dominatus :

vnus Dominus esto, - -

A Vnus Rex, cui dederit filius Saturni ver/uti

Sceptrumq. & iura, vt ip/is dominetur .

E venne in queſta credenza, come ioftimo, dal

vedere, che gli Dei etiandio nel Cielo per comu

ne opinione de gli huomini non vfano tra di loro

altra fpetie di reggimento, ne altro gouerno. E

quindiè, che i Cieli primieramente col loro efem

pio, ele ſtelle hanno tra di loro vn capo, che quafi

Rè, comanda con fuprema podeſtà, e regola il mo

to di ciaſcuno, il primo mobile quello de gli altri

globi’nferiori, e'l Sole quello della Luna, e de gli

altri Pianeti. E quindi con ragione quel Lido (co

mefileggein Stobeo) riuolto à Creſo fಣ್ಣ Rè,che
-

allCa
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hauea pigliato à parte dello’mperio il fratello, gli

diffe: Omnium in terra bonorum, à Rex, author est

Jol, neque quicquam extaret in terra /ole non illu

strante. At/gemini/Oles forent, periculum immi

meret ne omnia conflagrantia peſſumirent. Ita ở

Regem quidem vnum accipiunt Lydi, ở Jeruato

rem eſſe credunt ; duos verò /ſmul tolerare non po/3

Jent.Nella qual fentenza fimilmente venne'ſ gran

de Aleffandro, quando à gli Ambaſciadori di Da

rio riſpoſe, che ne'l mondo poteua effer retto da .

due foli, ne da due Rè i grandi’mperi con faluez

za della terra. E certamente fe noi vogliamo ri

uardare à ciò che ne gli animali bruti ancora è

vfata di far la natura, noi vedremo, che tutti’ndif

ferentemente, come con l'vfatafua acutezza d'in

gegno conobbe Platone, amano di fottoporfi più

volentieri, e fi fottopongono al gouerno divnfo

lo, come quello, ch’è migliore, che di molti. La »

醬 cofa venne etiandio confermata nelle'nfra

critte parole da Seneca: Natura certè commenta »

eft Regem, quodex alijs animalibus licet cognoſce

re; & ex apibus, quarum Regi ampliſſimum cubile

est, medioq. & tutiſſimo loco. Ma vn'altra ragione

ancora (e farà l'vltima intorno alla prefente qui

ftione) può confermare la verità del noſtro propo

nirmento, & è la duratione. Concioſiacofa che—»

moltopiùlungo ſpatio ditempi durinoi Regni,che

gli altri reggimenti, come quelli, che dentro di

loro, e fuori habbiano minori impedimenti, che—»

li diſtruggano; e perciò può conoſcere omai cia

ನಿ , che non per proprio capriccio, ma per ra

gione

Nel libre

della Cle

mene
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gione mi fon moffo, e per autorità adanteporglià

tutti gli altri gouerni.

I L PRINCIPE EsSERE V N'AN 12

mata imagine di Dio : Douer nell'animo fuo

bauer due regole, ľvna fie/ſibile, e l'al

tra, che mai non / pieghi. quel

la appellata prudenza, e º

questa Japienza- .

Сар. І II.

: OICHE dunque'l Regio,per le

: ragioni , che noi habbiamo ad

È dotto, eccede, e dee digran lun

: ga anteporfi, come quello,che—»

: rappreſenta vn'imagine del diui

nomperio, tutti gli altri gouer

pemose: ni, deeperciò chilo regge moſtrarfi nelle opera:
لاثمییاه * tioni ſimile à colui, che foftiene'ſ Cielo. Alla qual

cofa hauendo hauuto già riguardo, come io cre

do, grande huomo, hebbe à dire, che'l Rè era , ,

vn’imagine animata di Dio. E per farentorno à

ciò vna bella confideratione, diciamo, che febel

la, e artificioſamente intagliata, ò dipinta fi repu

ta l'imagine allora, ch'ella al viuo ſcuoprene gli

atteggiamenti i colori, i geſti , la grandezza, e–

ciaſcun'altra parte di colui, cui ella rappreſenta , ,

che farebbe allora, che mirando in efla, vedeffimo

non folamente i fembianti efteriori, la maeſtà del

vifo, la ferenità degli occhi,e la gioia infieme del

le labbra, e della bocca, ma con l'acume del vede

- ίC»
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i più chiuſi penfieri, ch'ella hà nel cuore? Certa

mente altra cofa non potremmo dire, fe non che

l'imagine foffe’nteramente compita, e che nulla ,

le mancaffe alla fomma perfettione. Perciò fe'l

Principe, ch'è imagine, come noi habbiamo det

to, di Dio, non vuole moſtrarfi íimile ad vna di

quelle de primi Dipintori, i quali si fconciamente

dipigneuano ; che mpoffibil còfa era fuper ciò,

ch’eglino dipinto ci metteuano innanzi a gli oc

chi, fe di fotto non vi ſcriueuano'l nome; è necef

fario, ch'egli non folamente nel di fuori, ma molto

più etiandio nelle parti’nteriorifisforzi dimoſtrar

fi conforme à colui,à cui egli dee parerfomiglian

te. Onde perche Iddio, ch’è vna perfettiffima ,

Idea di ogni buon Principe, contiene in fe, ma ,

con più eminente modo affaidell'humano, tutte_»

le virtù; tutte parimente, ò quelle più che può al

meno dee con ogni ſtudio cercar di hauere'n fel

noſtro Principe. Ma due ſopra tutte l'altre ſtimo

io chefpetialmente glifiano neceffarie. I’vna, che

riguarda alle diuine cofe, e fi appella fapienza , ,

e l'altra, che verfaintorno alle humane, ę finoma

prudenza. E certamente dee, fe non vuole erra

re, in sì fatta maniera hauerle nella mente,&efer

citarle nel gouernare i fuoi popoli, che per niuno

accidente mai fe ne fcompagni. Imitando in »

queſta parte'l buono Architettore, il quale, come

ne’nfegna Ariſtotile; hà nell’animo fuo due rego

le, l’vna di piombo, chiamata lesbia piegheuole—»

al modo della fabbrica » e l'altra » che mai non-e

- ---- --- - - - - - - - -- fi Piega,

re, penetrando più à dentro , fcorgeffimo etiandio

Nel ç.librº .

dell'Etica,
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fi piega 3 conforme alle quali và maeſtreuolmente

regolandoi diſegni di quelle fabbriche, che già

hà conceputo nella mente. Regola , che dee pie

arfinell'animo del Principe, è la prudenza,con •

器 fi gouernano gli accidenti humani,i qua

li perche fono vari, e non auuengono fempre ad

vnmedefimo modo, è perciò negeffario, che'lfa

uio;Principe, accomodandofi al tempo, ora allar

ghinel gouernare, & ora ftringa la mano, hauen

do à mente, che fuovfitio è non di diſtruggere_',

ma di conferuare i fuoi popoli, el fuo Regno. Del

la regola inflefſibile conuiene allo'ncontro, che fi

vaglia nelle cofe diuine, quali fpetialmente fono

quelle, che appartengono alla religione. Ma per

che'l gouerno delle terrene cofe dipende dalle ce

lefti, e come diffe Gregorio fanto: Nemopotest re

ĉžè terrena regere, niſi nouerit prius diuina trafia

re. E perciò neceffario, che'l Principe prima,che

piegar l'animo al gouerno delle cofenferiori,l'au

uezzi, fe vuol fauiamente gouernare, alla contem

platione delle fuperiori. Onde dee adornarlo, per

quanto egli può, delleಕ್ಡ intellettuali; con

ciofiacofache'n quella guifa à punto, fecondo che .

::::::* appo Diogene Laertio diffe Ariſtotile, lontellet
di Arifte. • • A^* é g • > •

File::* to riceua la luce dalle difcipline, che l’occhio la ,

riceue dall'aria, che gli è fparfa intorno. E nelve

ro fe noi vogliamo dirittamente confiderare , non

più potrà regolatamente ſenza lettere'l Principe_º

gouernare'ifuo ftato, che’l nocchiero regger la •

naue fenza gouerno,ò l'vccellovolarfenz’ali. Per

Nel Fedro ciò che lontelletto, come ſcriſſe Platone, è'I go- .

uerna
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uernator dell'anima, onde s'è cieco chi gouerna =

(che ciecofidee egliriputare ogni voltà chèfen

za lettere) qual mano potrà ritenerlo, ch'eglinon

faccia naufragio, ò che non rompa la naue à qual

che fcoglio? E perfare’ntorno à ciò ancora nuo

ua confideratione,fe lontelletto, fecondo che in »

vn'altroluogofcriffe Platone, è Rè del Cielo, e–, EN

della terra, come potrà foftenere, ò voltar bene–º

queſto globo colui, che per l'ignoranza non sà, e

non può fapere ond'egli habbia il capo? O come

ancora ſotto I gouerno di fomigliante Principe

non farà ogni cofa pieno di confuſione,e di difcor

dia? E perciò malamente in queſta guifa verran

Nel Files

no ad hauer detto coloro,che appo Ariſtotile fcrif- Nel 1.libr.

fero, che lontelletto era cagione del mondo in

fieme, e dell'ordine. Ma vogliamo noi vedere->

ಶ್ಗ Poeti etiandio, non che i Filoſofi , ſtimaf

ero per ben gouernar le humane neceffario al

Principe il conoſcimento delle diuine cofe? Ram

mentiamoci di ciò, ch’eglino ci hanno laſciato

fcritto di Prometeo, il quale legato fopra il mon

te Caucaſo ad vn palo con gli occhiriuolti al Cie

lo »con vn’aquila à canto, che ſenza confumarlo

interamente mai, gli rode continuamente'l cuore,

ò come altri hanno ſcritto, il fegato; è fimbolo , ò ,

viuoritratto per meglio dire, del buon Principe_',

il quale hauendo à gouernar la terra, dee, fe non •

vuol far’ errore, hauer l'animo fempre per mezzo

della contemplationeriuolto al Cielo. Ma l'aqui

la, che à Prometeorode, ſenza confumarlo mai, il

fegato, dirà alcuno, che vuol dinotare? Altro non

dinotaو

della Meta

fificaد.
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Nel lib. 11

della pre

par. Euan

gel. caP. I:

Nel dial.

del Regno

telletto, che al miniſtero della mani. La onde io ,

Nel lib, al

princ igno

sante.

dinota, come io imagino, che la varietà, e l’aff

duità de penfieri, de qualidee continuamente_',

fenza mai ripofare, hauerengombrato l'animo chi

gouerna. Onde Socrate, che la maggior parte

della ſua vita hauea ſpeſo nell'appararele diſcipli

ne morali, fatto accorto, come racconta Eufebio,

da vn certo Indiano del fuo errore, il quale gli ha

uea detto, venuto feco à ragionamento di fomi

glianti materie, che niuno poteua benentendere

Ie humane cofe, che foffe ftato ignaro delle diui

ne,riuoltò perfuafo dalle fue parole l'animo incon

tanente alla contemplatione. Perciò che, fecon

do che ſcriue'l medefimo Eufebio: Quemadmo

dum Medici cum membra quædam corporis curare

velint, ad totum prius ſe corpus conuertunt, 4e qui

velit res humanas perſpicere, naturam vniuerſo

rumprius conſiderare debet: pars enim vniuer/?ho

mo est. E fe confideriamo la cofa ſenza animofi

tà, e dirittamente, vedremo che ogni Rè, come–º

fcriue Platone, con le mani, e con l'altre membra

poco aiuto può apportare alla faluezza del Regno»

ma glipuò ben grandemente giouare con lontel

letto. E perciò conchiude'l medeſimo Platone_" >

che'l Rè dee auuicinarfi più alla fcienza contem

platiua, che all'attiua, e più all'operationi dello'n

non pofio far, che non rida della ſciocchezza dial

cuni Principi, i quali mettendo in non cale le doti .

dell'animo,le quali da lorofpetialmente fi doureb-

bono apprezzare al pari, e più anco della vita, &

imitando, come ſcriuePlutarco, gl'imperitistatua

- 11 و
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ri, i quali ſtimano, che allora habbiano à parer

grandi, e gagliardi i coloffi, che gli fanno con »

le gambe ſpalancate, diftefe, e tutte aperte, par

che ripongano tutta la maeſtà dello’mperio nella

grauità della voce, e nellä bieca guardatura, e_»

nell'afprezza de coſtumi, e nellofchiuare'l viuere

con gli altri’nfieme, non fi moſtrando punto dif

ferenti da fopranominaticoloffi, i quali nel di fuo

ºri ornati divn’eroico, e diuinofembiante, dentro

fono ripieni di terra, di faffi, e di piombo. Ma .

però queſta differenza hà tra di loro, che la mole

di quelle ſtatue ritiene perpetuamente ſenza mai

piegare la medefima dirittura, doue i Principi fo

no allo'ncontro fpeffe fiate rouinati, e gittatià

terra dalla loro ignoranza. Perciò che fabbrican

do fopra bafe non tirata à linea, & ad angoli di

ritti vna ſtatua, neceffariamente và à terra ella , 3

e'l fuo fondameuto. Per tanto dunque aggrup

pando le cofe, che habbiamo detto, al filo del pri

miero ragionamento, conchiudiamo che'l Princi

pe dee talmente, per ben gouernare i fuoi popoli,

hauer l'animoriuolto, el penfiero alle diuine cofe,

che ſenza piegarlo mai, quafi’nflefſibil regola–,

dee credere di non potere in altra guifa ne bene,

ne Pacificamente gouernar l'humane.

/ r
|
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LA REGO LA IN FLESS I B I LE TOEL

la/apienza effer neceſſària ad ogni buon Princi

pe, e ingannar/?coloro, che credono, che lo/fu-

, dio della Filoſofa apporti impedimento al

gouernar con prudenza, e felicemente gli

/tati, mostrando/ſ incidentemente an

cora quanto / habbia/empre a

stimare la Religione_, .

Capit. I V. ·

SE A fe in cofa alcuna dee egli mai

adoperar queſta infleffibil rego

| la, della quale io hò ragionato,

% certo lo dee egli farę nelle coſe

N Ši appartenenti alla religione,con

*žīSTŘETŮ ciofiacofa che la religione fia ,

Vna delle principali, e delle più importanti bafi,

fome io hò già dettonel primo libro, ſopra la qua

le fi appoggi lo ſtabilimento,e la conferuationen

fieme de gli ſtati, e de Regni. E perciò non è ma

rauiglia fe gli Egittij,fecondo che teſtimonia Pla

Nel dialo: tone, fatti certi di queſta verità, non eleggeuano,

:: *º per loro Rè alcuno, che non foffe Sacerdote; anzi

fe auueniua, che alcuno violentemente haueffe_

vfurpatolo’mperio, era coſtretto doppo l’effere

ſtato affunto al Regno, direnderfi, pigliando, co

me diremo noi,gliordini ſacri, Sacerdote. E fe io

non m’inganno, altro non ci vollero farentende

rei Poeti ſotto quel finto, ma miſteriofo trouato

del ſecol di oro, che vn’età , nella quale gli huo

mini viueffero ſotto vn piose religioſo Rè, quale-º

* -- す ｡ Il Ost

** --

|

|
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nói în queſto luogo habbiamo figurato.Perciò che

Saturno è appo gli antichi pigliato per fimbolo

della religione. E certamente con ragione fi può

chiamar di oro quel fecolo, nel quale gli huomini

intenti vniuerfalmente al diuino culto, non cono

fceuano ancora ciò che foffe,ò ingiuſtitia, ò ingiu

ria, e legati di ftrettiffimo amore tra di loro,altra •

legge non haueano, che quella, che ne gli animi

loro ſtampaua il timor del peccare, e la riuerenza,

che portauano a celeſti Dei. E perciò non è ma

rauiglia fe à tanta religione,e à tanta fede le quer

ce fudauano mele, ele fontane diſtillauano netta

re in vno, e puro latte, e fe viuendo dimorauano,

foffaffero, che per hauer chifi appiglia alla Filofo

fia l'animoriuolto continuamente al gouerno del

le cofe fuperiori, conforme al quale volendo egli

reggere'l fuoftato, impoffibil cofa è, che non vi

uano felici, e mille volte fortunati quei popoli, a’

quali Iddio perifpetial priuilegio hà conceduto di

ſtare ſotto fomigliante gouerno. E quindi fi può

trarre vna bella, e fottil confideratione che non .

folamente la fapienza non impediſce, ò non nuoce

all'humana prudenza, ma le apporta, chi ben l'in

tende, marauiglioſo giouamento. E fe andiamo

con la memoria ricercando le cofe paffate, e l'efa

miniamo fottilmente, troueremo che molto più

- I - a fortu

e fe già morti rinaſceuano, come appo Platone_, ನಿ'ಘಿಸಿ:

narra Mufeo, advna perpetua ebbrezza. Anzi per Rèpublica

niun’altra ragione più ſtimo, che'l medefimo Pla- Nel 5 del

tone fi muoueffeà dire, che allora farebbono felici la Republi

le Città, che i Filoſofi regnaffero, ò che i RèFilo- ****
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fortunatifempre, e più felicifono ſtati quei Prin

cipi, che hanno nel gouernare mifurato le loro at

tioni con le feſte della fapienza, che gli altri, che

appoggiati folamente all'eſperienze, le hanno mi

furate col regolo della prudenza. Onde io per

moltecofe, che già hòapportato, e per altre anco

ra, che fono per apportare, non poffo à baſtanza »

marauigliarmi (e voglio in queſto luogo ſpogliar

mi della pietà criſtiana, e ragionar come huomo

ciuile, che ad altra cofa non habbia riguardo, che

al comodo, & alla conferuatione della Città) che

alcuni Principi habbiano creduto, che la Filoſofia

fia d'impedimento alben gouernare, e quello, che

più importa 2 ch’eglino nelle cofe riguardanti alla

religione habbianó, imitando i Polpi, e i Cama

leonti, ad effer preſtià variar culto, e penfiero, fe

condo la diſpoſitione de popoli, che gouernano.

E certamente poiche io non trouo, per molto che

mi affatichi con longegno, ragione alcuna huma

na, che habbia à indurre'l Principe à cangiar per

conferuare i fuoi ſtati, la vera religione, che nel

cuore gli hanno inferito già, e gli aui, e i padri,

non poffo altro credere fe non che quando quel

l’empio Ateiſta, di cui è bellotacere’l nome, fimi

fe à fcriuere,che la religione douea feruire al Prin

cipe folamente per mantello, foffe più che perſua

fo da humana volontà, inſtigato da diabolica mal

uagità. Perciò che s’egli purgato'l cuore di queſte

peſtilentiali paffioni fi foffe voltato col giuditioà

confiderare l'incomodità grandi, e i danni, che—»

a Principi apporta il diſprezzo della religione,non

- dubito
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dubito punto, che'ncontanente non haueffe can

iato penfiero. Conciofiacoſa che doue non vi

ue'l riſpetto del diuino culto, e della religione, fia

per confeguenza morto’ltimor del peccare, doue

muore'l timore, nafca l'audacia, e douenaſce l'au

dacia, forga il vitio, il quale con la forza del fuo

malore fnerua, per così dire, à pocoà poco gliani

mi » e gli ſpoglia di ogni virtù. Per la qual cofa .

conuien dire, che'n vn’adunanza di huomini fce

lerati, e vitiofi, quale à viuaforza è neceſſario,che

fia vn Principatofenza la vera religione, fi troui

vna perpetua confufione, edou’è la confuſione »

per la varietà de voleri, vn continuo timore. In »

guifa tale, che quantunque'l Principe poteffe—»

etiandiofenza il vero culto della religione mante

nere quietamente'l fuo ftato (il che da noi non->

fi concede) non dee con tutto ciò permettere in

torno ad effo alcuna alteratione , fe non per altro,

per fottrarfi almenoà queſtotimore,che continua

mente gli minaccia la morte. Di che non voglio

apportare ora altri efempi, che quelli, che con do

lorofa rimembranza mi vengono di due già cri

ftianiffime Prouincie alla memoria, dell'Inghilter

ra, e della Francia. Le quali tofto,che comincia

rono ad alterare, come auuenne alcuna volta del

la Francia, ò cangiare (come con fua grandiffima

infamia hà fatto l'Inghilterra) la vera in falfareli

gione, non prouarono (e ne fiano teſtimoni i con

tinui difturbi, e le morti de Rè) vn’hora di quie

ta vita. Ma quando tutte queſte ragioni non ha

uefiero diftolto da sì ſcelerato pếfierolfoftenitore

- I 3 della
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Leggi di

ciò Batt. :

Fulg.nel 1.

lib.

della tirannica impietà,ne lo doueano certamente

diftorre gli efempi, de quali, perche io ſtimo cofa

bella, e diletteuolenfieme ľvdirgli, non laſcerò

di addurre alcuni con quell'ordine à punto, che_

la memoria, che ancora ne fà conferua, me gli

manderà alla mente. E tra effi habbia il primo

luogo quello, chemi fouuiene ora de Rè Ethiopi,

i quali infino al tempo di Tolomeo Rè di Egitto,

honorarono tanto, e tanto ſtimarono fempre la ,

religione, che ogni volta , che vno de Sacerdoti

di Gioue haueffe dinuntiato loro, ch'Iddio hauea

in ira la loro vita, fidauano incontanente di pro

pria mano la morte. E nel Senato Romano hauea

no, fecondo la teſtimonianza di Varrone, per anti

co, enuiolabil coſtume di non propor cofa alcuna

mai per importante che foffe, quei grauiffimi Se

natori, che prima non fofferoſtate propofte quelle

che apparteneuano alla religione. Ma fingolar ri

uerenza, e degna di effer raccomandata alla me

moria, moſtrò verſo la religione Aleffandro Seue

ro, il quale laſciaua, che i Sacerdoti, e gli Auguri

ritrattaffero le caufesch’egli hauea già giudicato,

e che le terminaffero etiãdio diuerſamente à quel

lo, ch’egli le hauea terminate. All'eſempio di

Aleffandrofi conformò Coſtantino, il quale vdi

te nel Concilio di Calcidonia molte accuſe, che—»

fcambieuolmente fi dauano tra di loro i Sacerdo

ti, e riceuutole tutte in grembo, le dicde al fuoco,

dicendo (e furono parole da non fi dimenticar

mai) che i Sacerdoti à guifa di numi erano ſtati

coſtituitial gouerno de gli huomini, e che perciòI
- loro
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foro giuditio fi douea puro, & intatto riferbare à

Dio. E Teodofio, quel grand'Imperatore, quello

chenon folamente comandaua ad vn’angolo del

l'Italia, ma quaſi à tutto'l mondo, non figittò di

ftefo a piedi con forfe inaudita humiltà di vn po

uero Veſcouo, qual era in quel tempo Ambrogio

fanto, e non fottopoſe volontariamente ºfenza ha

uer riguardo alla grandezza dello’mperio, il collo

alla fua obedienza? Ma doppo lunga tratta dianni

alle pedate di queſti grandi Imperadorivenne die

tro Ferdinando di Aragona Rè di Caſtiglia,il qua

le hauendofcoperto ne fuoi ſtati vn gran numero

di Criſtiani, che traendo l'origine da gli Ebrei, ri

teneuano ancora la legge fegretamente, e i coſtu

mi Ebraici, fattigli tutti carcerare, à molti, che—»

non voleuano rimanerfi della loro oftinatione, fe

çe per douuta pena dare'l fuoco, e molti (ò efem

pio marauiglioſo di criſtiana pietà) cadaueri già

infracidati fece trar de fepolcri, e gittar nel mare.

Da queſto efempio, e dalla religione, che nelpet

to gli hanno laſciata fcolpita il padre, e gli aui ,

moffo'ſ Cattolico, e Criſtianiffimo Filippo Terzo

di queſto nome, Rè non folamente di amendue le

Spagne, e della più bella , e più ricca parte del

l'Italia, ma Monarca etiandio di nuoui Mondi, hà

con fantiffimo configlio, e da celebrarfi con per

petua famada tuttele penne, fcacciato pochianni

innanzi de fuoi feliciffimiſtati tutti i Mori, che vi

dimorauano,per non lafciare andar ferpendo in »

quei Regni l'erefia Maomettana, che forfe, come

auuiene delloglio, e dell'altre fetide erbe trail

I 4 grano »
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grano, haurebbe à lungo andare potuto nfettare

della fua fuperſtitione ancora la religione criſtia

na. E pure non temè Ferdinando, e non hà te

muto Filippo con lo ſcacciar sì numerofa moltitu

dine di metterein pericolo,ò di mandare in rouina

fe,e'l fuo Regno. Ora che direbbe à queſti eſempi,

ſe viueffe l'empio,ch'io non poffo nominare, ò con

quale ſcudo fi difenderebbe?Habbiamo pure,Illu

ſtriffimo Signore, per coſtante, che'l vero fonda

mếto, e'l vero foftegno delle Republiche,e de Re

gnifia la religione, e crediamo, che vno de mag

giori, e de più certi fegnali, che poffa mostrare vn

gouerno di effer prefio al fuo fine, fia il negar l’o

bedienza nelle cofe fagre ſpetialmente al fommo

Pontefice, il quaľ è vero, legittimo, e foprano ca+

po della nostra religione. E fe forfe pare, che'l

gaftigo’ndugi, non fia chi ne prenda marauiglia ;

perciò che lentogradu (come diffe Valerio Maffi

mo) ad vindićiamfui diuinaprocedit ira, tardita

temq. /upplicij grauitate compen/at. Ma voglia ,

Iddio, che queſte mie parole non fiano femenza L,

ò annuntio di sì maluagio frutto, e per fua pietà

tenga lontani gli effetti da ogni Principe Cri

ítiano. | –

စီဒီးဇ

DA L
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“D AL LA REG O L A D E L LA SA P I EN

za oltre all'altre vtilità trará quella del conosti-

mento di/e fieſ/3. L'huomo effere vn compen

dio di tutte le marauiglie del mondo, e non

ritrou ar/i/otto la luna cofa alcuna , ,

che di mobiltà lo pareggi. "

Сарії. И. #

篱爱 Baş: R A per continuar la materia ,

: del già cominciato ragionamen

-感to,s'è grande l'vtilità,che'l Prinنإلاممv

;) : cipe, vestendo l'animo di reli

$ gione, trae dalla prima regola »»
---|\•yهتيامحل

EŠ čh'io hò nominato della fapien

za , non minor' è vn’altro giouamento, che ne »

riceue, ch’è, come io moſtrerò poco di fotto, il co

nofcimento di fe fteffo. cofa che appo gli antichi

fù riputata tanto difficile; e tanto importante » ,

che non fapendo da qual bocca primieramente–,

cotal fentenza: Conofcite ſteflo, foffe vfcita, ne ->

diederol'honore ad Apollo, e perciò fileggeua ,

fopra la foglia del tempio, ch'egli haueua in Del

fo. Ma non fi può benentendere in qual guifa il

Principe ſpetialmente, e gli altri huomini peruen

gano à queſta cognitione di loro ſteffi, fe primie

ramente non mandiamo innanzifopra di ciò alcu

ne confiderationi, le qualici preſtino aiuto à fhoc

ciolare, fuiluppando queſta difficoltà, e come io

credo, farà coſa vtile, ediletteuolenſieme l'afcol

tarle. Si hà dunque nel primo luogo à fapere, che

l'huomo, oltre à molti altrinomi º co quali藍鬥

ÇIll3.- ,
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Nella' vita

chiamato da Greci , è ſpetialmente chiamato con

quello di microcoſmo, che appo di noi fuona com

à:::a: pendio» ò piccolmondo, e ciò (come fcriue Fo

5ةسسعه

Nel primo

tio) non perch’egli fia compoſto, come gli altri

animalietiandio minimi, de quattro elementi, ma

perch’egli contienen fe tutte le perfettioni; e tut
te le virtù del mondo. Perciò che nel mondo fono

gli Dei, i quattro elementi, gli animalibruti; ele

piante. Tutte le potenze, chefparfamente fi ritro

uano nelle fopranominate cofe, fono nell'huomo,

la ragione in luogo della diuina virtù, degli ele

menti la facoltà dicrefcere, e di produrre cofa à fe

fomigliante; ma è nondimeno inferiore à ciaſcu

na di effe intefe, e pigliate da noifeparatamente.

* En quella guifa à punto, che'l Pentatlo (ch’è co

lui, che poffiede tutte e quattro le ſpetie de gli

efercitij, che fonol foggetto dell'arte ginnaſtica )

è inferiore, ancorche le contiene in fe tutte, à cia

fcuno, che ne poffiede vna fola ſeparatamente–" ;

l'huomo etiandioriftrigne, e abbraccia in fe tutte

le difopranominate facoltà , ma in ciaſcuna non

dimeno ſeparatamente è auanzato da ciaſcuno.

Perciò che minor'è l'vfo della ragione, che hab

biamo noi, che quello, che hanno gli Dei, e meno

partecipiamo de gli elementi,che gli fteffi elemen

ti. Onde auuenga, che l'huomo paragonato à

tutte l'altre cofe corporee, chefono ſopra, e fotto

la luna paia, come diffe altamente Trimegiſto, vn

miracolo della natura, e fatto, fecondo che con -

È: bella confideratione fcriffe Platone, da gli Deida

Leggi. douero, enonda ſcherzo, come quegli,ch’è fine
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di parer di Ariſtotile, e mifura conforme all’opi

nione del medefimo Platone, ditutte le cofe; non

dimeno meſſo incontro à Dio, altro non dimostra

di effer, che vngiuoco, & vno ſcherzo quafi della

fua mano; E come appo’l medefimo Platone dice

ua Eraclito, il più fauio huomo pare in paragone

di Dio quanto alla fapienza , & all'altre maraui

glie , chefoņo in lui, vna fcimia. Onde come la ,

più bella di tutte le fcimie paragonata all'huomo,

ò à gli altri animali par fozza ,tale paragonato à

Dio pare l'ifteffo huomo. Queſtofcherzo nondi

meno è tanto bello, e fatto da quel ſoprano mae

ſtro con tant'arte, che ciaſcun’huomo può dir di

fe, quello che già diffe Manilio, cioè, che Exem

plum Dei qui/quir/ſt in imagine parua. E perciò

non è marauiglia, fe,come fcriffe Euripide_w

Sol Ở atra nox hominibus/eruiant.

Anzi riguardando Lucretio all'opere dell'hu

mano'ngegno, & alle cofe, ch’egli può , e ch’e

glintende » rapito quaſi da nuoua marauiglia–

hebbe dire–, -

Nemo,vt opinor,erit mortali corpore eretur.

Nam/ſvt ipſa petit maieſtas cognita rerum,

Dicendă eſt:Deus illefuit, Deus inclite Měmi.

E nel vero fe di magiſtero, di ornamento, e di

bellezza auanza tutte l'altre marauiglie, che à gli

occhinoftrifi fcuoprono, quello che noi contem

pliamo ad ogni hora nella fabbrica del Cielo, e–

delle Stelle , come non diremo noi, che l'huomo,

che’n ciò ancora hà ofato quafi gareggiando di

metter la mano, paia in vn certo modo vn醬 5»

- C 113

(Platone_5

nel 7, libr.

delle Leg

g1. -

Nell'Hip:

piamag

Nelle Fe2

niffعسو."
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efia vn compendio di tutte le più belle, e più pre

giate, e più marauiglioſe coſe, che habbia ilmon

do? E perciò Gioue appo Claudiano veduto'ldi

uino artifitio di Archimede, riuolto con maraui

glia à gli altri Dei, hebbe à dire–º,

Iam meus in fragili luditur orbe labor.

Ma per non andar più con la mente vagando

nell'eccellenza marauiglioſa dell'huomo, e per

rattaccare’l filo dell'intralafciato ragionamento,

egli nella ragione, come io hòdetto, è auanzato

da Dio, e ne gli elementi da gli fteffi elementi. La

cupidigia ancora, e l'ira fono minori in noi, che—»

ne bruti, e nella qualità del crefcere, e del nodri

refiamo ſuperati dalle piante. Laonde per la va

rietà de mifti, onde noi fiamo compoſti,con mag

gior difficoltà, che non auuiene all'altre coſe, paf

fiamola noſtra vita. Perciò che tutte l'altre fono

rette, e gouernate da vna natura fola, doue gli

huomini allo'ncontro fono diſtratti da varie qua

lità, tirandogliora à cofe migliori Iddio,& ora à

peggiori la facoltà animale; e fomigliantemente–

auuiene diſcorrendo per l'altre potenze di mano

in mano. Per tanto dunque conchiude Fotio, fe_»

auuerrà, che alcunocoltiui quella parte, che'n noi

è diuina,potrà à guifa di fuegliato, & accortocar

rozziere, feruirfi ragioneuolmente, e quanto con

uiene di ciaſcuna delle ſopranominate virtù, cioè

della meſcolanza de gli elementi, della cupidigia,

dell'ira, e di quell'habito, ch’è priuo di ragione .

Ma ora, che à baftanza noi habbiamo fatto palefi

i priuilegi, l'eccellenze, e le marauiglie, ch'Iddio

Pet

#

†
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per fuabontà hà, rinchiuſo nell'huomo ;ragion =

vuole, che vegghiamo (e non farà men bella del

la prima, ne men profitteuol confideratione) fe'I

luogo, nel qual'egli per habitare, viuendo, l'hà

collocato, corriſponde alla grandezza dello ſtato,

edella ſua dignità. Dione Criſotomo ſcriue,che Nellas»;

l'habitatione degli huomini è queſto mondo, do- oratione:

u’eglino come ad vna festa vengono inuitati da gli

Deià conuito, & à pafcerfi di ſplendide, e pretio

fiffime viuande. Le tauole apparecchiate alla ma

ġnificenza delconuito, fono i prati, le campagne,

ibofchi, i lidi, e l'altre coſe tutte, che noiveggia

mo. De conuitati chi fiede, come auuiene nelle »

cene, in queſta parte, e chi in quella; ad altri toc

ca per forte luogo più degno, e migliore, e ad altri

men degno, e peggiore. Per miniſtri al conuito

interuengono l'hore, e per coppieri l'anima, e l'in

continenza, l'vn maſchio , e l'altro femina. Gli

huomini prudenti fi fanno dare à bere dall'animo,

e parcamente, e conpiccoli bicchieri, ebeuanda .

oltremodo innacquata. perciò che vi fi troua in

contanente apparecchiatown bicchiere,ch’è quel

lo della Modeſtia. Molti altri ne ftanno in mezzo

differenti di gufti, e di molte forti divini, e quelli

fono di argento, e di oro, e nel difuori fono fatti

con varie piegature, e nel giro diſtinti di variani

mali. Ma quello della modeſtia, è ſchietto, ſenza

alcun lauoro, e non grande, e per quanto ciaſcu

no può conietturare, di bronzo. Indi dunque tut

tinfiememeſcolati mangiando, è forza, che guſti

- no, beendo, ò tanto, ò quanto del piacere: Ma

*** - - - ്oloro
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coloro, che hanno per coppiero l'animo, beond

con gran riguardo, e per quanto è in loro hanno

cura di non offender con l'intemperanza, ò con a

altrifconci modi colui, che gli hà inuitati al con

uito. Doue gli altri allo'ncontro, che beono al

bicchiere, che mette innanzi loro l'incontinenza,

fenza riguardo alcuno haueresententi tutti altra

cánnare, fanno loro Idoli in vn certo modo l'in

temperanza , el piacere. Iddio dunque contem

plando, e vedendo come nella propria caſa tutte

le cofe, che fi fanno, e'n qual maniera fifia porta

to ciaſcuno nel conuito, chiama à fe tra di loro

fempre i migliori, e fe tra effi troua alcuno, che_s

grandemente gli piaccia, laſcia ch'egli rimanga

ăl conuito, e lofi fà amico, dandogli’n vece delvi

no à bere’l nettare, ch'è la cognitione, comeio di

moſtrerò più di fotto, dell'arte del ben gouernare

i popoli, e delle fcienze. E per non defraudarniu

no in queſto luogo della douuta lode, diciamo,

che vn sì bel penfiero, qual’ è queſto del conuito,

al qual’Iddio chiama gli huomini, non fù trouato

đi Dione Criſoftomo, ma di Epitteto, il quale'n

torno à ciò ci dà vn'altro bell’auuifo, ed è, chefe

colui, che porta le viuande, paffa oltre, e non fi.

ferma, non lo ritenghiamo. e fe ancora egli non è

arriuato alla banda noſtra, che non allarghiamo

l'appetito dalontano, ma aſpettiamoinfino, ch'e-

gli venga : en queſta guifa dee portarfi ciaſcuno

verfo i figliuoli, verfo la moglie, verfo i Principa

ti,e verfole ricchezze; e diuerrà quãdo che fia de

gno delconuito degli Dei. Ma fe nian#cani

- * * Q•
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d'Iſopo, i quali da falfa credenza ingannati,vedu

te di lontano nel mare certe pelli, penfarono di

bere tutta l'acqua per arriuarle, vorremo empierci

di queſte cofe terrene, imaginando di hauere à

peruenire, doppo che ne faremo pieni, alla vera .

felicità, auuerrà à noi quello à punto, che auuen

ne a medefimi cani, che prima della fouerchia.

acqua beuuta creparono, che con legambesò con

la bocca haueffero potuto non iſtrignere, ma toc

carpure quelle pelli. E perciò faggio configlioè

in luogo de cani d'Iſopo, imitar quei di Egitto, i

quali accoſtatifial Nilo, per tema di non rimaner

reda de Cocodrilli, beono per ifmorzar la fete_',

à forfate, quanto'Ibiſogno della natura richiede,

e fuggendo. Ma laſciando queſta da parte, che à

baftanza perfe fteffa fi fà intendere, l'humana vi

ta viene affomigliata da Luciano ad vna magnifi

ca, e lunga pompa, nella quale hà cura di ordina

re, e di diſporre tutte le coſe,chevifi fanno, la for

tuna, adattando à coloro, che v'interuengonova

ri, e diuerfi habiti per ciaſcuno. Altri orna d'infe

器 Reali, dando loro la mitria , aggiugnendogli

Miniſtri, e coronandogli'l capo di diadema: Altri

veſte di habito feruile, l’vno forma bello, l’altro

fozzo, e talvno fingeridicolo, e quafi vnofcher

zo · Anziella il più delle volte varia, e cangia gli

habiti di alcuni nel mezzo della pompa, negli la

fcia caminar fempre col medefimo ordine, ne col

medefimo ornamento. Ma cangiatolo, ora coſtri

gne Creſo dal trono della Real Maeſtà à veſtire_º.

habito diferuo, e di Prigione » e Meandrio, che

già*

Nel Me
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già auuilito, e difprezzato da ciaſcuno menaua la -

“vita ſua tra ferui,è da leifcambieuolmente innal

zato allatirannide di Policrate. Ma vuolfi eglive

dere, e quafi'n vn momento, vn bello ſcambia

mento di panni,mirifida vn canto Lodouico Sfor

za » che godeua di effer chiamato figliuolo della -

fortuna, e dall'altro Ferdinando di Aragona Rè

di Napoli, I'vno, che poco innanziera riputato ar

bitro dell'Europa, e del Mondo, abbandonato da

tutti gli amici, fi vede indi à poco prigione, e finir

la fua vita miferamente rinchiuſo in vna gabbia ,

diferro, e l'altro quando meno l'aſpettaua, delufo

dalle fue fperanze, fuggitiuo, e non fapendo doue

voltarfi, fivede in poco dihora priuo della riputa

tione, e del Regno. In queſta guifa dunque, che—»

voi'ntendete, vfa, Illuftriffimo Signore, difcher

zare nelle cofe humane la fortuna. la quale toſto,

chel tempo della pompa è paffato, reſtituendo

- ciaſcuno’l proprio apparato, e ſpogliato nfieme »

col corpo della vefte, lo lafcia tale qual egli era . '

innanzi, in niuna cofa più differente dal vicino. E

perciò guardifi chi hàfenno di non dimenticarfi

Nel ca nelle proſperità, della natura. Ma habbia à men

1POIltعدحوه
te ciaſcuno, che noi tutti mortali fiamo fimili, co

mefcriffe'l medefimo Luciano, à quellebolle, che

piouendo in terra forma l'acqua. Delle quali al

tre fono piccole, e fottili, le quali à pena hanno

cominciato à gonfiarfi, ch’elle fuaniſcono. Altre

durano più lungo tempo, e adunatone à fe delle

nuoue, rendonó maggiore affai delle prime, come

ciaſcuno haurà offeruato, la loro gonfiezza. Ma–s

e que
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equeſte anco alla fine fi difciolgono, e vanno ín -

fumo. Ne altro fine poteua afpettar, che queſto

vna cofa, ch'è piena divento. Tale, e non varia ,

punto, è la vita de mortali. Ciaſcuno è gonfiato

dal vento, in guifa, che altri fono maggiori, & al

tri minori. E finalmente I gonfiar di alcuni è mo

mentaneo, e in vn batter di occhi fuaniſce, & al

tri prima in vn certo modo fuaniſcono, che fiano

formati, e tutti nella medefima guifa ci veggiamo

diſtrutti, e diſciolti'n fumo. E perciò con ragione Nella vita

Demonatte appo Luciano à colui, ch'era inſuper- :Pemo:

bito per la veſte, ch'egli hauea indoffo di porpo-"**

ra, e che caminaua con maggiore infolenza,che—».

non conueniua, accoſtatofigli all'orecchio, e pre

ſa in mano, e moſtratagli quella veſte, ricordati,

diffe, che innanzi à te la portaua vna pecora. E -

Mitropaufte fratello cugino di Serfe appo Plutar- Nella vita

co à Demarato Spartano 2 che hauea chieſto in º di Temist.

donoà Serſe di poter portare in capo per Sardi la

fua corona, pigliatolo per mano, queſta corona ,

diffe non hà il ceruello, ch'ella fiaper coprirc, ne

anche tu farefti Gioue, fe ben tu pigliaffi la folgo

re in mano. Ne meno faggiamente di Mitropau

fte ad vn Signore, che troppo forfe prefumeua di

fe per la grandezza del fuofato, diffe vn Gentil

huomo mio amico, che non perch’egli haueffe'ſ

cappello di Porpora, douea darfi à crederediha- Nel rhie:

uer fimilmente'l ceruello chermifino. Perciò che, st ...”

come diffe Seneca . . .

Reges non faciuntopes,
Nồn vestis tyriae color,

- K Non
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Nonfrontis note Regia,

Non auro nitide trabes .

TRex est, quipoſuit metus,

Et diri mala pestoris .

Quem non ambitio impotens ,

Et nunquam fiabilis fauor

Vulgi precipitis mouet. |

E per terminare omai queſta confideratione_5

dell'humana vita, e dell'huomo, ci dobbiamore

care à mente, che queſto gran Teatro del Mondo

è à guifa di vna ricca, e fuperba Scena, apparec

chiataci per recitaruifoprala Fauola di queſtavi

ta, nella quale à ciaſcun’huomo ſeparatamente »

tocca difar la fua parte. Autore della Fauola, e–

ſpettatore'nſieme è Iddio, & nella fua mano è po

fto'l diſpenfar le parti. In guifa tale, che à lui ap

partenendo l'elettione, à noi non rimane da fareسو

altro, che rappreſentar bene, & acconciamente

la perſona, e la parte'nſieme, che ci hà dato. E

perciò s’è breue, ò lungala Fauola, ebreue, ò lun

ga la noftra parte, dobbiamo contentarci, e rice

uerla tale, qual’ ella è: efe vuole, che rapprefen

tiamo.vn mendico, òfe vn zoppo, ò fe vn Princi

pesò fevn priuato, fiamo tenuti à rappreſentarlo

in guifa, che à colui, cheftà à vedere non riman

ga,che riprendere, ò che apporre. All’opinione di

Epitteto, che di Epitteto prima, e poi di Luciano

fù queſto penfiero, fi accordò’I Petrarca, allora ,

cheragionando pur della ſua vita diffe,

La mia Fauola breueè già compita »,

Efinito’l mio corſo à mezzogli anni, d
- E da

||
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E da queſto poco fù lontano lontendimento di避盟

Plutarco,quando affomigliò la humana vita al gi- qui dell'a:

uoco de dadi, nel quale’l tirar queſto, ò quell’al-"º:

tro punto non è in noſtra mano,maben'è in noſtro

potere'l riceuer con patienza, fe habbiamo fenno,

e feruirfi conueneuolmente di quello, che la forte

ci hàmeffo innanzi, e diſporlo al fuoluogo, doue

e quei punti, che fono propri ànoi, e che fi defi

derano, cigiouino, e quelli allo'ncontro, che ven

gono fuori del noſtro volere non ci offendano. Ora

riftrignendo le molte cofe, che dell'huomo, e del

l'humana vita habbiamo detto, quafi’n vn faſcio,

cioè, ch’eglifia vn piccol Mondo, che venga quà

giù quafi’nuitato ad vn conuito, che la vita raffo

miglivna pompa , ò quelle bolle, che fi formano

nell'acqua, e che fia fimile ad vna Fauola, ò al gi

uoco de dadi, ci reſta à vedere , per adempir la ,

promeffa, in qual guifa per mezzo di effa poffa il

ಶ್ಗm೦ huomo peruenire alla cognitione di fe

fteffo.

|

çoN VAR I E IN TERPRETAT ION I

/ dichiara ciò che intendeſſe di dire l'ora

colo con le parole, N68ı gázvrov.

Сарії. И I.

Ệ A ciò non fi può fare, che prima =
ଟଣ୍ଟା

* "PSG's
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non fappiamo ciò che con queſte

(§ due voci Né8ı réavroy, conofci te

::::::::::: Platone dunque,chefù il primo ad Nel 1. Al

affaticarfi'n queſta interpetratione,e quegli anche“ -

- 2 per
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permio auuifo, che più di ogni altro apprefsò'l fe

gno, ſcriue per dichiaratione di queſte vocidel

İ'oracolo, che ľhuomo per conoſcer fe fteffo, dee

quello à punto fare, che farebbe l'occhio, il quale

volendo faper ciò ch'egli è, mirerebbe in qualche

cofa, come à dire, ò in vno ſpecchio , ò in cofa al

tra fomigliante, che glie le poteffi rappreſentare.

Ma qual più bello ſpecchio, ò più chiaro, ò che più

al viuo rappreſenti la fua propria forma può hauer

l'occhio, che vn'altr’occhio ? Ma come volendo

veder noi I noſtro ritratto in vno ſpecchio, non •

guarderemmo, ò nelle cornici,ò in altroormamen

to, ch’egli haueffe’ntorno, ma nel folo fpecchio;

nella medefima guifa etiandio l'occhio,fe vuolve

der ciò ch’egliè, non dee fiffar lo fguardo, ò nel

bianco,ờ nelle ciglia, ma in quella parte,ch’è l’ot

tima dell'occhio, qual’è la pupilla; nella quale ftà

vnita tutta,e raccoltainſieme la virtù dell'occhio,

e la forza delvedere. Nell'ifteflo modo à punto,

fe vuol conofcer fe fteffa, dee far l'anima, fiffar

lo ſguardo della contemplatione in vn’altr’ani

ma, en quella parte ſperialmente, nella quale_r

rifiede la virtù dell'anima, ch’è in quel luogo à

punto, nel quale alberga la fapienza. Ma qua

le anima, parmi vdir quì, che diciate , farà quel

la, che poffa moſtrarmi ciò ch'io fono,e la mia ve

ra forma? L'anima farà di Paolo V. voſtro Zio,nel

la quale ſe voi, fiffando volgerete lofguardo della

contemplatione, vedrete rifedere bontà, giuſtitias

fenno, valore, humanità, temperanza, religione »

pietà;&wn profondo oceano, per riftrigner le mol
- - *C

|
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te parole in vna,d'infinita fapienza. Nev'inganni,

Illuſtriffimo Sigvore, vna falfa apparenza,creden-.

do di effere, ò quella fronte, ò quegli occhi,ờ quei

colori, che naturalmente dipignendoui'l vifo, po

tete mirar nello ſpecchio,ò quella porpora,ò quel

l’oftro, ò quell'oro, che voi vi vedete’ntorno, per

ciò che tutte queſte cofe fono le veſti, che quando

che fia haurete à lafciare, ò più tofio, per meglio

dire, fono la voſtra ombra. Onde l'inuaghirfene_»

più che l'humano bifogno non comporta, altra ,

cofa nőfarebbe,come pervoiſteſſo poteteomain

tendere,che rinnouellare la pazzia di Narcifo.Vo

* stra fola è l'anima, e l'anima,fe fiete quelpio, e_y

|- magnanimo Signore, che voi fiete, douete cercar

fempre di: altra guifa mai non po

tretevenire in conofcimento di voi ſteffo.Eriſpon

da queſta interpetratione à ciò che di fopra noi

habbiamo detto, che l'huomo fia vn piccol Mon

do. Ora apportandone vn’altra, che habbia cor

riſpondenza al conuito,ſtima Platone, che le difo

prapofte parole dell'oracolo: Conofcite fteffo, fia

no quafi vn faluto di Apollo à gli huomini, ch'en

trano nel tempio, in luogo di quelle, che già era

no inbocca di ciaſcuno, xégal, cioè viui lieto,qua

fi non fia ben detto, viui lieto,ne debbano coman

dar ciò ľvno all'altro gli huomini ſcambieuolmen

te, ma più tofto,che viuano temperatamente. In-->

– guifa tale, che altro diparer di Platone non vuole

}

/

| re à gli huomini, fe non ch'eglino viuano tempe

ratamente. Ne à diuerſo fine hebbe riuolto’I pen

K 3 fiero

Nel Car:

mide.

Apollo in quelle parole: Conofci tefteffo,infegna
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fiero colui, chefcriffe : Ne quid nimis. Ma non fi

può intendere ciò che voglia dire: Viui tempera

tamente, fe prima non fappiamo ciò che fia tem

peranza. E perciò diffinendola ora, ma ſenza quel

fottil riguardo, che fi fuole hauere nelle diffinitio

ni, diciamo ch'ella altro non è, che vnaftinenza ..

dalle voluttà, e da certe cupidigie, che apparten

gono al corpo. Ma la materia, e la nobiltà del vo

ſtrongegno richieggono più alta confideratione.

Nel Fedro E perciò con Platone aggiunghiamo, chen cia

fcun’huomo fono due Idee, che lo fignoreggiano,

e quafi lo menano per mano. L’vna è l'innata cu

pidigia in noi delle voluttà, e l'altravn’acquiſtata

opinione amatrice dell’ottimo. Ora auuiene,che—».

alcuna volta queſte due noſtre fcorte contraftino

tra di loro, e viuano in feditioni,& in difcordia, &

ora vinca I'vna, & ora l'altra. Quando dunque è

fuperiore quell'Idea, che nefcorge all'ottimo, e—».

foggiogata l'altra, tiene della noſtra vita in mano

il freno, I'vnione, che da ciò rifulta tra di loro è .

quella, che fi appella,econ ragione fideeappellar

temperanza. Per la qual cofanoi potremo colme

N:quar: defimo Platone conchiudere, che la temperanza
to dialogo fia fimile à lla h • f he i

della Rè- 11a 11m1le a quella harmonica contonanza » Cne 1

publica, Mufici Greci chiamano Diapafon, e i nostri otta

ua, la quale fi come riftrigne,e contiene in fe tutte ,

l'altre confonanze della muſica; così la temperan

za fi diftende,e fi allarga per tutte l'altre virtù,che

fono'i foftegno,e'l mantenimento della Città. Cő

ciofiacofa ch'ella regoli, e la prudenza,e la poten

za, e la moltitudine, el denaro, e tutte ಸ್ಧ cole -

OiIll
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fomiglianti in guifa tale, che conuenendo in vno;

ei mengagliardi, e i più forti,e quei di mezzo,tut

ti vnitinſieme rendanovna dolciffima confonan

za. Laonde noi potremochiamare omaila tempe

ranza non più ſemplicemente virtù, ma vnione, e

concordia di tutte le virtù. E perciò quando l'ora

colo v'intuona ne gli orecchi : Viuete temperata

mente, altro non vuol farui'ntendere fe non che Lº

viuiate in maniera, che'n voi rifplendano fempre |

tutte le virtù. Ne altro che queſto miſterio ci vol- \

lero rapprefentar quegli antichi Teologi in quelle

imagini, che faceuano dipigner de gli Dei con gli

ítormenti muſicali nelle mani; perciò che fapeua- -- »

no molto bene, come ſcriue Ariſtotile, e doppo di醬

lui Plutarco (da cui habbiamo riceuuto queſtomi- Nel trat:
fterio) che'l fonare la cetera , ò altro formento è醬 e di

cofa da perſona vile, e che ſcherzi,e non operatio- "

ne degna, ne conueneuole à gli Dei: ma ci volle

ronſegnare, che niuna operatione era più conue

neuoleà Dio, e per confeguenza a Principi, che

fono fuaimagine, che l'harmonia, ela confonan

za.Ma ciò ch'io hò detto fin quì del faluto di Apol

lo: Viui temperatamente, par che habbia riguar

do al cibo folamente dell'animo, e perciò ragion »

vuole (poiche à ciò anche credo,ch’egli voleffe_º

riguardare, che aggiunghiamo qualche cofa del

paſto,che fidee al corpo.Scriue dunque appo Ate- Nel 14. li

neo Filarco, che tra Greci coloro, che faceuano br'd: Din
facrifitio al Sole, gli offeriuano mele, e non ifpar- nofof.

geuano altramenti, come erano vfati di farene gli

altri facrifitij, di vino gli altari , volendo inqueſta

K 4 guila
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guifa farentendere, che dee quel nume, che reg=

ge, e foftiene tutte le cofe, e volge'ntorno'l mon

do, effere alieno affatto dall'ebbrezza. In guifa ta

le, Illuftriffimo Signore, che chi ama il voſtro ho

nore, il voſtrobene, e la voſtra grandezza,come_s

l’amo fommamente, e l'ammiroio, non dourà mai

venirui innanzi con altro faluto, che con queſto :

Ne quid nimis , temperate viue. Perciò che queſto

vi condurrà in quella confideratione, che caduto ,

vna volta in terra,e laſciata impreſfanella poluere

la fua imagine , di fe fteffo fece Filippo, quando

inarcati con marauiglia gli occhi al Cielo, ò Iddio

diffe, hauendohauuto sì piccola parte di terra dal

la natura , defideriamo d'impadronirci di tutto’l

Mondo? Anzi vi fouuerrà egli ancora di vn faluti

fero ricordo, che ricercatone al medefimo Filippo

laſciò Simonide,che fù, ch'egli haueffe à memoria

fempre di effer nato mortale,e vi ricorderete final

mente nella magnificenza,e nello ſplédore de vo

ſtri conuiti di non vi empiere in guifa, ò del vino,ờ

delle viuande, quafi hauefte à morire'i giorno di

domane. E pernon dimorar più in queſti ragiona

menti della temperanza, venghiamo ad vn'altra

interpetratione delle giàdichiarate parole di Pita

gora, ò di Fotio più tofto nel racconto della vita.--

· dell'ifteffo Pitagora - Egli dunque, attribuendo

quella fentenza à Chilone, come altri l'haueano

attribuita à Talete Mileſio,ſcriue ch'ella altro non

fia, che vn’efortatione, che per mezzo di effa fà à

gli huomini à conofcer ciaſcuno quello, che può

conoſcere. Mailconoſcer fe fteffo, com’eಟೈ। »

- [[O
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altro non è, che'l conoſcer la natura di tutto'lmő

do, cofa che ſenza la Filoſofia non fi può fare, e–s

dalla quale, ò dall'oracolo, ò da quel Filofofo fia

mo auuifati. Gli ſtrumenti del conoſcimento fono

otto, il fenfo, l'imaginatione, l'arte, l'opinione, la

prudenza, la fcienza,la fapienza, e la mente. L’ar

te, la prudenza, la fcienza,la fapienza, e la mente

fono comuni à noi con gli Dei. Il fenfo, e l'imagi

natione con gli animalibruti; e propria noſtra fo

lamente è l'opinione. In guifa tale, che conforme

à queſta interpetratione altro non par che voglia ,

dire: Conofcite fteflo, fe non conofci,che tu fei vn

piccol mondo, conciofiacofa che ciaſcun huomo

contenga in fe, come già noi habbiamo dichiara

to, tutte quelle perfettioni,che ſparſamente fi tro

uano nell'altre cofe create di tutto'1 gran mondo.

Nediuerfa à queſta di Pitagora fù l'interpetratio

ne, che alle medefime parole nel fine del primo li

bro delle leggi diede Ciceronesnel qual luogo egli

narra ancora l'vtilità,che ſe ne trae, la quale io mi

afterrò di raccontare, sì perch'ella fi può ritrarre

da quello, ch'io hò già ſcritto; e perche ancoraio

mi fono allungato più in queſto diſcorſo, chela »

voſtra modeſtia,ò la mia diſcretionenő richiedea.

Mà perche à queſto conoſcimento dife ſtefſofiap

poggia tutta l'arte del faper benese prudentemen

te gouernare,hò penfatoperciò che nel diſcorrer

ne io non habbia potuto far ragionamento tanto

lungo, che attefalvtilità, che: ne trae, vihab

bia hauuto à noiare. E crediate pure, ch’è di tan

ta importanza queſto conoſcimento, che concílo
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olo, ſenz'altre ſcienze, farebbebaſtante vn’huo

mo à reggere, &à ben gouernare,non queſto che

noi habitiamo, ma cento fe fi trouaffero, e mille->

mondi.

D I VI NA ESSER LA SA P I ENZA DEL

conoſcimento difeſteſſo, e douer perciò il Principe

conformar/ſnell'operationi il più che può à Dio

hauendo à cuore l'offeruanza delle leggi,e

la felicità de Popoli/oggetti. |

r . Сар. И.11. . . .

RA perche poco giouamento fa

rebbe l'hauer faputo di quanto

grande importanza fia queſt'al

ta fapienza del conoſcimento di

fe fteffo, fe non fapeffimo etian

-
dio per poterne fare acquiſto, da

cui ella s'impara; perciò ſtimo, che per dar con

ueniente fine à queſta materia,fia neceſſario il pa

lefare chine fia stato già, e ne fia ancora il mae

ſtro. E qui parmi, che non fi poffa richiamare in »

dubbio, che non hauendo , e non fapendo noi lin

gua, che più anticamente l'habbia proferita , di

quella di vn Dio,à qual medefimo Iddio fe n'hab

bia ad attribuir l’origine, e lui folo n'habbia ad ef.

fer riconoſciuto l'autore. Da Apollo dunque per

queſta ragione, che può hauer forza di dimoſtra

tione, la potremo noi riconoſcere, e non da quel

fauolofo de gli antichi, ma da quello immortale, e

vero, che adoriamo noi, e da lui coſtantemente

~ . . potre
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potremo affermare, ch'ella s'impari. E quindi è,

che Minoffe, che altamente la poffedeua, fù da »

Homero appo Platone chiamatofcolare,e familiar

commenfale di Gioue. Nella breuità delle quali

parole firinchiude cotanta lode, che niun’altro de

gli Eroi di quei tempi la potè confeguir pari, non

che maggiore. E per appararla Minoffe dimorò

noue anni continui rinchiuſo in vna ſpilonca, nella

quale'l fuo maeſtro Gioue, che l'amaua, fi foleua_,

feco rinferrare. Volendo, come io credo, darciad

intendere, che'l conofcimento delle cofe diuine_',

e grandi non fi può acquiſtare, fe altri fuori del

I'vfo comune, e volgare, ritirandofi'n fe co fuoi

penfieri, e da gli ſtrepiti, e da cicalecci popolari

non fi allontana. E quindi è, che per lo medeſimo

riſpetto finfero appo i Greci, che Zaleuco haueffe

hauuto per maeſtra delle leggi, che diede a Lo

crefi,Minerua,& appo i Romaní, che Numa Pom

pilio, che viueua vita folitaria in vna campagna ;

yfando familiarmente con la Ninfa Egeria, da lei

haueffe apparato, ele leggi, e gli ordini, ch'egli

fatto Rè prefcriffe a medefimi Romani. E quello,

che noi habbiamo detto di Minoffe, di Zaleuco, e

-

di Numa, fu finto per acquiſtar loro credito, di

Solone, di Licurgo, e di altri grandi huomini ver

fo altri Dei di mano in mano. Et ancor che iosò,

che fidee riputar per fauola tutto ciò che gli an-

tichi hanno ſcritto di queſto commertio degli Dei

con gli huomini,non fidee hauer per fintione al

meno, che quelle beate menti ( entendo io ora ,

di ragionarefecondolnoſtro vſo comune,: Dio,

CCASختسيو

-
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e de gli Angioli) più volentieri non influiſcano, a

non facciano piouerele loro celeſti gratie ſopra-s

quegli'ntelletti, che allontanatifi dalla plebe ſtan

no in fe fteffi raccolti, che fopra quegli altri, che

continuamente, ſenza mai raffrontarfi feco fteffi,fi

trouano inuiluppati in mille penfieri. Se già noi

perfeconda ragione di ciò non voleffimo aggiu

gnere quella,che c'infegna il maeſtro della natura;

cioè, che l'anima allora diuiene, e più faggia, e_y

più prudente, ch'ella ſtà in ripofo. Doue benche

iofappia, che le parole del Filofofohanno riguar:
do a mouimenti’nteriori dell'animo, e non à gli

efteriori del corpo; nondimenoperche le turbulen- . .

ze di queſti perturbano per l'vnione,che hannon

ſieme, anche quegli, perciò mi pare, chefenza ,

prender’errore, poffiamontendere de gli vni,e de

gli altri ndifferentemente. Ma lafciando ora que

íta confideratione da canto, e tornando ad Home

ro, egli non contento della primiera lode data à

Minoffe, peraccrefcergliele nel funerale, che de

fcriue nell'Odiffea, con vno ſcettro di oro in mano

l'introduce Giudice dell'anime di coloro , che già

morti, difcendono allonferno. Ma Radamanto,

quantunque foffe huomo d'intera vita, non è in

trodetto mai da lui ne ncll'Odiffea, ne in altro luo

go, à giudicare, ò à parlar con Gioue. Scriue be

Nel Minof ne, fecondo la teſtimonianza del medefimo Plato

ne, ch’egli foffe ſtato ammaeſtrato da Minoffe, ne

perciò haueffe apparato da lui tutta la regia difci

plina, ma quella parte fola, che appartiene à mi

niftro, che habbia à giudicare,e perciò non vien->

<-- chiama
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chiamato da lui buon Rè, mabuon Giudice. E di

lui fi valfe Minoffe nella fua Regia di Gnofo, co

medihuomo, al cuivfitio foffe raccomandata l'of

feruanza delle leggi, che fi haueano à praticare_

per le Città. Ma al medefimo carico per lo rima

nente dell'Iſola deputò Talo , il quale tre volte_»

ftelli, e le Città per offeruare le loro leggi,portan

do intagliate in tauole di bronzo quelle di Minof

fe; e quindi è, ch'egli appo gli antichi acquiſtò fa

ma di valente corridore,e per lo ſopradetto riſpet

to fù riputato effer dibronzo. Douencidentemen

te non habbiamo à lafciar di auuertire, che à buo

no, e faggio Principe ſpetialmente appartiene di

hauere à cuore l'offeruanza delle leggi, e doue »

non può egli per fe fteffo (che meglio farebbe fe_»

lo poteste fare) veder tutte le cofe, dare'l carico di

ciò fare à miniſtro fidele, il quale vna volta alme

no ogni anno andando intorno, lo ragguagli da

pointeramente de gli affetti, de coſtumi, e de o

gli’ntereffi di tutto'l fuo ſtato. Concioſiacoſa che

conqueſta diligenza venga à mantener maggior

mente in fede i popoli,& à ſtabilir per conſeguen

za meglio il fuo Regno.Ora dunque per non inter

romper più il filo del ragionamento, Gioue è que

gli, fecondo la teſtimonianza di Omero,che non »

folamente ammaeſtra, ma nodrifce etiandio Mi

noffe, e gli altri gran Rè, nefia chi penfi, come ne

auuifa Dione Criſòſtomo, che'l nudrimento, che—»
A

dà loro, fia qual’è quello della nodrice , ò latte, ò

ogni anno andaua riuedendo, e i villaggi , e i ca

Nella 4.os

rationedel

Reg:

vino, ò altracoſa tale, ma è la ſcienza, e la verità-

chهب
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che fonol nettare, e l’ambrofia, di cui nel Cielofi

pafcono continuamente gli Dei,ò Angioli, che_

più toſto dobbiamo dire, e'n terra quegli huomini,

che fono amici de gli fteffi Dei. E per queſt'amici

tia,che altra cofahabbiamo à intendere,che'l con

fultare'nſieme (come interpetra il medefimo Cri

foſtomo) e'l riuolger per la mente le medefime »

cofe? la quale amicitia, come vegghiamo, confi

fte in vna certa concordia tra Dio, e gli huomini,

allora che queſti con l'obedienza, e con la dirittu

ra delle operationi fi conformano alla fua volontà.

Ma queſta familiarità con Gioue non ſ'hanno, ne

, queſta profonda fapienza s'inſegna, come ſcriue_º

證醬 Plutarco, à gli huomini priuati, e che otiofife ne

Filofofar ftanno alle loro cafe, maa Rè, i quali acquiſtata =

:"*" la prudenza, lagiuſtitia,la bontà,e la magnanimi
- Ք1. tà, deono efercitarle tutte, e voltarle fempre alla ,

comune vtilità. Dalle quali parole di Plutarco par

mi, che poffiamo raccorre queſta conchiuſione_',

che nonfia altramenti la medefima, ma più eccel

lente di gran lungala virtù de Principi , che non .

è quella de gli huomini priuati. Onde auuenga »

che'n huomo priuato fi trouino per efempio libe

ralità, magnificenza, religione, e pietà; elle nondi

meno nő fi appellano fotto altre virtù,che di quel

le, delle quali hanno’l nome: ma ne Principi lo

cangiano,e prendono con altezza maggiore quel

Nel 7 lib lo di Eroiche, che altro non fuona appo Ariſtotile,

dell'Etica che eminéze,ò ecceffi, che vogliamo dire, di virtù.

Equindi è,che Omeroappo lui,ragionádo di Etto

re-ch'eccedeua gli altrihuomini di bontà, ཡཾ ཏསྶ ལ *

- 6:Ꮫ

J
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Nec iam hominis/anè mortalis filius ille,

Effe videbatur, feddiuo femine natus.

Alla cui autorità forfe appoggiandofi Sofocle,

fcriffe_º -

e Arti ars prestat. Queis Deus

Sublimi dedit aurea =

Gestare manu/ceptra , ,

«Alios etiam hi fuperant

Diuinaprudentia , . |

Laonde poiche diuino è'l maeſtro, e diuina, co

me per tante autorità habbiamo dimoſtrato, la–,

dottrina,che apparano i Principi, diuine etiandio,

uiene in vn certo modo, che fiano le loro opera

tioni. E s’eglinofi hanno à conformare al maeſtro,

e'l maeſtro è Gioue, di quel nome douranno sfor

zarfi di renderfi meriteuoli, del quale viene hono

rato daOmero, e da gli altri Poeti,che glifonove

nuti appreffo, l'ifteffo Gioue. E perch’egli viene–º

appellato Padre degli Dei, e de gli huomini,enon

fe ne fdegna, Padre fimilmente, fe gli vuole nel

l'operare effer conforme, dourà moſtrarfi'l Princi

pe verfoi fuoi foggetti; onde perche'l buon padre

à niuna cofa più tien riuolto'|penfiero, che al be

nefitio, & all'inſtruire, per quantopuò, di fantiffi

micoſtumi i figliuoli, quindiè,chelbuon Principe

nelmedefimo modo à niuna cofadeeftar più inten

to, che all'vtilità,& alla faluezza de vaffalli. Da ,

che nacque, come io credo, che Agamennone da

Omero fu chiamato Paſtore de popoli,e Ciro etiã

dio appo Senofontese Socrate differo effer fimilile

opera

Nel Filot:

tcte-ییاه

fenon vogliono degenerare dal Precettore , con

Nel 8.libr.

dell’Inſtit. .

di Ciro.

Nel 3. lib.

de’ detti

IlCIII •
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operationi di vn buon Paſtore, e quelle divnbuon

Rè. Perciò che l'vfitio del Paſtore ricerca, ch'egli

doppo di hauer beneingraffato l'armento nelle L

Nel 2. lib.

de detti

memor, di

Socr.

fue bifogne fe ne vaglia (il che è, ò dee riputarfi

almenola felicità dell'armento) e nell'ifteffa guifa

il Principe dee, poiche l'hà già in ogni parte fatte

felici, valerfi, doue gli occorre, de gli huomini,e_»

delle Città. E perciò ingiufte fi hanno à riputar le

querele diquei popoli, i quali beneficati'n tante

guife da Principi, ricufano, quando'Ibiſogno lo ri

chiede,ò co denari, ò con le perſone di prefargli'i

loro aiuto. E parmi’n vn certo modo, ch’eglino

imitino quelle pecore appo'lmedefimo Senofonte,

le quali’n quel tempo, che gli animali brutianco

ra parlauano, fi lamếtaronocol loro Paſtore,ch’el

le fomminiſtrandogli continuamente, e lana, e º

agnelli, e cacio , non riceueffero per tutto ciò al

tro da lui, che ciò che daua loro la terra; el cane

allo'ncontro, da cui eglinon hauea niuna delle_»

fopradette cofe”, foffe nondimeno accarezzato da

lui, e pafciuto delle fue medeſime viuande. Ma ,

ben tofto’I fagace cane le fece rauuedere del loro

errore. Perciò che, difs’egli, fenon foffi io, che_»

veglio per voi, e chevi guardo dalle rapine de gli

huomini, e dalle’nfidie de lupi, à qual partitovi

trouerefte, òdoue haurefte, infelici, onde pafcer

ui? In queſta guiſa, conoſciuta la verità infegnata

loro dal cane, tacquero, e pofero fine alle queri

monie le pecore,e nella fiefla deono alle operatio

ni del Principe acchetarfi i popoli. Perciò che'i lor

bene, e la lor pace d'altronde non naſce, che dal

la
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la continua follecitudine, con la quale vegghiafo

pra di loro'1Principe; e vedrà chi fenza animofità

confidera, che i frutti della quiete, e della paceda

popoli folamente fono goduti, e a Principi tocca--

fempre à guftar l'affentio delle turbulenze tutte–va

che naſcono,e della guerra. Ma dee bene egli ha

uere à mente,chevfitio delbuon Principe è (come

in parole diffe,main fatti diuerſamentepraticòTi

berio) tofare, e non ifcorticare la greggia. Onde

uell'agnello appo Maffimo Tirio, che giàingraf

醬 e lontano dalla greggia,hauea veduto due–º

huomini, che infidiandolo gli teneuano alla trac

cia, volle da amendue fapere chil'vno, e l'altrofi

foffe, che cercauano di farne preda, & hauendon

tefol meſtiero di amendue, volentieri fi diede in »

mano del Paſtore, dicendo al cuoco, tu fei vn car

nefice, e parricidade gli agnelli: ma queſti fi fodif

fà, e fi contenta de’noftri coſtumi. Dal qual'efem

pioraccogliamo, come innanzi à noiraccolfe Dio

ne Criſoftomo,che tanto à punto è differente l'ar

te della cucina dalla paſtorale,quanto dalla Regia

è la Tirannica. E pervltima conchiuſione di que

ftoragionamento aggiunghiamo, che queglisch'è

vero Rè,dee farfià credere, come nenſegna il me

defimo Criſoftomo,di regnar non tanto per riſpet

to : e çomodo fuo folo, quanto per vtilità de po

poli, che gouerna. E quindi è, ch’egli dee effere,

e moſtrarfi nelle operationi di natura benefica, e

rallegrarfi molto più nel far benefitij altrui, che–

nel riceuergli, ſtimando che tutti gli altrivfitij, e

tutte l'altre attioni del Regno fiano neceſſarie–º,

- L ma

Suet. nella

vita di Ti

berio .

Nellaquar

ta oratio.

del Reg.

Nella pri

ma oratio.

del Reg.

|



36* Del Gouerno Regis
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maquella fola della beneficenza volontaria, e ſo:

pra tutteľaltre beata---

S I TRA G I O N A DEL LA RE Go L4

della prudenza,moſtrando/fintorno à qualico

Je ella / maneggi, e quanta neceſſaria /fa ·

al Principe per ben gouermare L.

Capit. V I I I.

§ noi'n altra parte di queſtiragio

namenti, entanto fia ragioneuol

3 coſa,che per ferbare I già propo

*G*ÆNGE, della fecondaregola, cioè della

prudenza,che l'imagine preſentatauida me tiene»

come io hò già detto, nellamente. La prudenza--

dunque è vna cotalvirtù nel Principe, che per fuo

principale obbietto fi propone'l conſultare. Ma »

perche gli huomininon conſultano diquelle cofe»

che fono eterne, e chenonvariano, qualifpetial

mente fono Ie celeſti, ilmouimento de cieli, il na

fcimento delleſtelle, & altre à queſte fomiglianti,e

tra le geometriche i triangoli,icircoli, i quadrati,

e l'altre figure dimano in mano, delle quali le pri

meferbano fempreImedefimo ordine tra di loro »

e l'altre fempre fi fanno nelmedefimo modo;per

ciò reſta, che non cadendo ſopradiqueſte la con

fulta, cada folamente ſopra di quelle, chefono in

differenti, e che poffono auuenire diuerſamente »

qualià puntofono leattionihumane. E perciòdif:
- . finendo

Ķē. A della benificenza fitratterà de -

fto ordine, pigliamo à ragionare

-}
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fnendo con Ariſtotile, potremo dire, che la pru

denza fia vn'habito di operar conragioneintorno

alle attioni humane. Il quale habito conuienetan

to al Principe, che niunavirtù gli è più propria » »

come ſcriuein vn'altroluogo Ariſtotile, della pru- Nel 3: li:

denza. Concioſiacoſa che l'altre virtù fiano comu

nià lui, e a popoli, chegouerna, ma queſta èfua

propria,e talmente la dee far rifplendere,che age

uolmente fi conofca,cheniun’altro de fuoi vihab

bia parte. Con queſta egli fi reca innanzi,quafi gli

foffero preſenti, le cofe paffate, e da effenelle pre

fenti fà sì certo giuditio dell’auuenire, che quaſi

Ne! 6. liby

dell'Eticas.

terreno Iddio non pare, fe qualche affetto non-»

longanna, che nelle fue proprie operationipoffa »

errare. E quindi è,che Pacato nel Panegirico heb

be à dire:Sua cuiq. prudentia Deus. E Fulgentione

comenti fuoi ſopra Virgilio cita,come fi legge nel

l'autor de Prouerbi, dal Telefiaco di Carneade »

queſto detto: Omnisfortuna in/en/u/apientis habi

tat. E per lo medefimo riſpetto, ragionando pur

della prudenza,hauea detto Crobilo appo Ateneo,

Prudentiã,optimum bonum no/fra/ortita natura est.

Perciò che tutti i mouimenti, e tutti gli sforzi del

noſtro animo,& ogni fchiuar,che noi facciamo del

male, guidati dalla prudenza, fono come diffe Pla

tone, condotti à felice fine, doue per lo contrario

laſciando’I freno delle noſtre operationi'n mano

dell'imprudenza, poffiamo ſtarficuri di non haue

re à ferir quel fegno maische noi ci propőghiamo.

Ella per fue fcorte fi tieneindiuifibilmente ſempre

à canto tre compagne, la memoria, la peritia, e la

|- L 2 ſolertia.

Nel Menos

T1ةنسلا•
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folertia. La memoria leferue per fegretario quafi,

che ſcriuendo faccia conferua delle cofe paffate, e

reinbdel per vno ſpecchio, come diffe Plutarco,delle mede

Fallenare fime per poter da effe nell'auuenire confultare ciò

**ë"º" che conuenga di fare. Onde fi può in vn certo mo

do dire, ch’ella anche fia la cote del giuditio. Ma

dell'aiuto, che preſtano alla prudenza la peritia, e

ła folertia non parlo, poiche ciaſcuno perfe fteffo,

ſenza ch'io prenda queſta fatica , il può vedere. E

perciò aggiugnerò folamentes che dalle cofe, che

habbiamo detto,poffiamo raccorre,che la pruden

za hà per madre,e per alleuatrice la dottrina,e l’ef

perienza. Dalla qual cofa nafce, cheigiouani, co

Nelf lib. me c'inſegnò Ariſtotile, postano effer bene Mate

*"*** matici, eĚiloſofi naturali, ma non prudenti, con

cioſiacofa che la tenerezza dell'età nieghi loro

quelfoftegno,ch’è fecondo,che noihabbiamodet

to,l'alleuatrice della prudenza. Da queſta fcorta •

dunque apparerà, per continuareHragionamento,

ilbuon Principe quella marauiglioſa dottrina, del

Appo Dio la quale non pare, checifapestenſegnar Pittaco,

ge: Laer vno de fette Saui della Grecia la maggiore, ne la

:::" più importante ch’è di conoſcere l'oppörtunità.la

quale nelle humane operationi è di tanto momen

to, che con effa non è impreſa tanto grande, che

non fi conduca à fine, doue ſenza effa allo'ncontro

l'huomo inful cominciare à punto delle cofe inciá

- pa, e inauuedutamente s'implica in grandiffime->

醬::::difficoltà. Equindiè che Bruridio appo Tacito, e
nălË: “ molti altri con lui malconfigliati: Spretis que tarda

- - cum ſecuritate, prematura, vel cum exitio :*
- - ةسع

-
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Ma non perciòdicoio,che altri fonnacchioſo hab

bia ad aſpettar, ch'ella gli corra in braccio, ma le

fi dee (cautamente però, e fenza affrettarla) fa

re’ncontro, e vedendola, fenza lafciarlafi vfcir di

mano, ſtrettamente abbracciarla. Perciò ch'ella »

come leggiadramente in vn ſuo Epigramma finfe

Aufonio, hà l'ali a piedi, e vola, endarno è'l pen

far, s'ella fugge, di poterla ritenere,ò aſpettar,che

vn'altra volta habbia à ritornare. Ma non fi ferma

queſto giouamento,che tragghiamo dalla pruden

za del conofcer l’opportunità nell'attioni folamen

te, ma hà riguardo etiandio al parlare. Conciofia

cofa ch'ella, tirando per l'orecchio continuamen

te'l Principe, l’ammonifca, come par che voleffe

ammonirlo fimilmente Epitteto, ch'egli non parli,

fenon quando’l tempo, e l'occaſionelo chiamano,

e allora quelle cofe folamente, chefon neceffarie»

$parcamente, e dirado. Perciò che difdice gran

emente alla fua Maeſtà, e gli può apportar gran

diffimo danno, ch'egli voglia indifferentemente »

1

parlare di tutte le cofe, e palefare altrui fenza ri

guardo alcuno tutto ciò ch’egli hà nel feno.E per

ciò per atto difingolar prudenza, econueniente–>

fopra ogni altra cofa al Principe fi dee riconoſcer

da lui ilparlar poco, e l'aſcoltar molto, hauendo à

mente,che non per altro,come adAmafi diffe Biã

te, ci hà la natura datovna boccafola, e due orec

chia. Ma à queſta aggiugne la prudenza vn’altra

non minore vtilità, ch'è lonfegnarealPrincipe-,

ch’egli perniuna cofa del mondo non debba fauo

rir troppose troppo compiacerfidello'ngegno;per

Ι. 3 cίοר
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Nella vita ciò che tutti quegli huomini, fecondo’I parer di

dianniba- Plutarco, che amano più che non deono , il pro
leف.

prio'ngegno, ageuolmenteſtanno eſpoſti alle ma

chine,e allenfidie de' nimici, e fpeffe fiate diſprez

zati i buoni configli, mettono in perícolo, e la vita

foro, e tutto'ſ rimanente delle cofe. Auuenga,che

Nella vita

di Agide.

Nella 4, o

ration, del

Reg.

all'amor dello'ngegno vada conſeguentemente
accompagnata l'oſtinatione, la quale non laſcia . »

che altri apragli orecchi ad altri configli, ò che_r

voglia efequire altripenfieri, che quelli, che tira

to dagiouanil leggierezza, fi hà già formati nella

mente. Onde mi par che auuenga à quei Principi,

che fi laſciano traſportar dalla vaghezza dellon

gegno, quello à punto,che fi fauoleggia d'Iffione,

il qualevinto da pazza ambitione penfando con »

amorofi abbracciamenti diftrignerGiunone;fiac

corſe con fua vergogna di hauer nellebracciavna

nuuola, del quale amorofo congiugnimento nac

que, come fcriue Plutarco, e doppo dilui Dione_"

Criſoftomo, vn'orribile, e ſpauenteuol moſtro, che

furono i Centauri. Perciò che colui, che filafcia ,

ingannare,fecondo che fcriue'l medefimo Dione,

dal deſiderio della fama, e fi reca in braccio alla ,

gloria,non attende ch’egliveracemente,in cambio

di vn diuino,e honeſto congiugnimento, fi troua di

hauere vfato con vna nuuola.Onde s’egli abbrac

ciando l'imagine, e non la vera virtù,non partori

fce cofa alcuna, ne bella, ne fincera, ne buona, ma

genera moſtri abomineuoli à vedere,e’nfermi,non

habbiamo cagione di prenderne marauiglia, con

cioſiacoſa che i partifogliano ordiatime

^
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la virtù, e nella forma corriſpondere à chiglipro

duce. Dal produr queſti moſtri dunque,e queſte »

fconciature andrà libero quel Principe,cheper fua

fcorta piglierà, e per fua guida la prudenza ; della

qualehauendoio ragionato fin quì come di cofa »

che s'imagina, e non fi vede, e che fi comprende,

direbbono i Loíci,folamente in aftratto, penſo che

non vi farà difcaro, ch'io la vi preſenti innãzi,qual

ella è,e con gli occhi ancora della fronte la vifac

cia vedere. Ella civien dipinta,fotto nome di Pal

lade appo Ateneo da Sofocle bella quanto fia Ve

nere , e leggiadra donna ; ma però con queſta dif

ferenza, che Venere,ch’è vn ritratto della voluttà,

con vno ſpecchio in mano contemplando la fua_,

bellezza fi ſparge da capo à piè tutta di vnguento;

doue Pallade, per cui habbiamo à intender la pru

denza, fi vgne di olio, e ſenza altro fpecchio, che

quello della propria mente, fi occupa in vn conti

nuo efercitío. E perciò ella fù dipinta ancora, co

me ſcriue Platone, armata, volendo in queſta gui

fa darci ad intendere chi la dipínfe, che'l buon •

Princípe non dee trafcurar l'educatione,e la difci

plina delle donne, ma dee, imitando ciò che fà la

natura ne gli altri animali , farle auuezzare a me

defimiftudi, & a’medefimi efercitij, etiandio della

guerra, a quali fi auuezzano ordinariamente gli

huomini. Et ancorche io non poffolodare in que

fta parte della comunanza deglieſercitij, che do

ueano hauere infieme gli huomini, ele dőne,l'opi

Nel îș.lib.:

de’Dinno

fof.

Nei Timee

nione di Platone, non fapendo in qual guifa ella . .

fenza grandiffimi'nconuenienti fi poteffe praticas

* « - L 4 Te ; ,
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re; non perciò intendo di dire chela diſciplina lord

dal Principe, che ama la conferuatione, e la gran

dezza del fuo ftato, fi habbia à diſprezzare. Anzi

douendo egli hauer la mira ſempre tefa al quieto

viuere,& alla felicità de fuoi popoli, & effendo le

donne, come diffe Ariſtotile, la metà de Regni, e

delle Città, è neceffario, fe vuole che fiano’ntera

mente felici, ch'egli in quel modo à punto habbia

riguardo all'inftitutione,& alla dirittura de coſtu

mi delle donne, chel'hà de gli huomini,altramenti

i fuoi ſtati non goderanno intera mai, mavna par

te fola della felicità. El penfiero del Principe in

torno alla diſciplina delle donne dee fpetialmente

occuparfi nel moderare la fouerchia fpefa,che per

ambitione le più volte fenza alcuna neceſſità fan

no nelveſtire, e nel raffrenare la fmoderata licen

za, ch’elle per trafcuraggine de propri mariti pré

dono; dal primo de quali'nconuenienti nafce'l di

ftruggimento delle facoltà, e per confeguenza la .

perdita della riputatione, e della fama; e dall'altro

le difcordie tra cittadini, le morti, e le nimicitie_»

immortali,e da queſta l'inquietudine del Principe,

e la rouina, non fi potendo alcuna volta rimedia

re, delle cafe priuate, e delle Città. Ma per vn’al

tro riſpetto vfarono gli Spartani fpetialmente tra

l'altre nationi di dipignere Pallade armata, e fù il

volerci fare à fapere, che i grandi'mperi fi acqui

stano, e fi conferuano con la fatica. Onde pruden

temente à questo propoſito diffe Valerio Maffimo:

Que Vrbs voluptatiplurimum tribuit, imperium–º

maximum amiát;que labore delećiata eftாது.

Tac. nel 6.

libr de gli

Annali.

Buerfiorei

familiaris

dignitaté,

ac famam

da

ណ្ណ

Nel 4 libr,

ві 3 сар.

É
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Et illa libertatem tueri non valuit, bec etiam dona

repotuit. Et in vn’altro luogo: Præpotentia imperia

agitatione rerum ad virtutem cape/cendam excita

ri; nimia quiete in de/diam reſolui. E quindi è,che

Nel 7.libr.

al cap.з.

Vefpaſiano appo Suetonionell’vltimo ancora del- Nella vita

la vita,quando l'anima ftauagià fu l'orlo delle lab

bra per abbandonarlo; non lafciaua di efequire gli

vfitij, che richiedeua l'Imperatoria Maeſtà, e gia

cendo nel letto infino alvenirglilo ſpirito meno,

diffe che all'Imperadore conueniua di morire in »

piedi. Dalla cui diſciplina non fi difcoftando appo

Dion Cafio Turbo Prefetto de Romani,ad Adria

no Imperadore, che per termine di amoreuolezza

I'ammoniua, che non fi deffe cotantoin preda alle

fatiche, quanto fidaua, riſpoſe che à gli huomini,

che haueuano'ſ gouerno de gli altri'n mano ap

parteneua di morire in piè trauagliando. E fecero

ciò amendue, come fi può credere, hauendo in »

di Vefpaſs

mente quello, che nel racconto delle lodi di Tra- Nel Pane;
iano dice Plinio,che Vita Principis cenſura esteaq.: Tra:

perpetua, adhanc dirigimur, adhanc conuertimur »

nec tam imperio nobis opus eſt,quàm exemplo. Quip

pe infidelis restimagister ef metus. Melius homines

exemplis docentur, que in primis hoc in ſe boni ba

bent, quodapprobant, quæpræcipiunt fieripoſe. On

de gran prudenza farà di quel Principe , e grande

ftabilimento del fuo ftato, il quale troncando nel

petto fuo, e'n quello de fuoi foggetti le radicial

l'otio,ch'è'l fonte di ogni male, terrà e fe, e loro in

qualche honeſta operatione continuamente efer

citati. Eqüesti, chenoihabbiamo raccontatofin

գաւ-
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qui, fonoi frutti, che petialmente fi cauanodel

la prudenza- . - -

|

|

Poco GiovAR NELL'ATTIONI HV:

mane la prudenza, s'ella non è aecompagnata

|-
dalla fortuna.Della quale in questo luogo

|-

/fragiona,e/dichiara ciò ch'ella/fa.

Capit. I X.

స్త్రీ $ déza, s'ella non è’nfieme accom

క్ష్ pagnata dalla fortuna. E per non

GEGE?Y prender’errore nelnome,non in

tendo ío ora ragionar della fortuna, ch’è quel nu

Nel s lib. me vano, e quel nume ſenza foggetto,di cui appo

de Dinno- Ateneo diffe Aleffide

føf. In hominum vita fortuna “;

Alios nostrum ad magnas res destinat,adpar

uas alios, -

Deinde idcirco alj bonis affluunt, aljerra

bundi mendicant. -

Nel 1 libr E Plinio fimilmente,mafchernendola vanità di

deliitor, lei non meno, che la leggierezza de gli huomini »

nat. che le preſtauano fede,diffe: Toto quippe mundo,ở

locis omnibus,omnibusq. horis hominum vocibus for

tuna /ola inuocatur,ở vna nominatur, vna accuſa

tur, vna agitur rea, vna cogitatur;/ola laudatur ».

Jola arguitur, ở cum conuicjs colitur, volubilis, à

plerisq. verò, ở caeca etiam existimata vaga,incon:

- » stans,

|

;
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stans, ineerta, varia, indignorumq. fautrix. Huic

- omnia expenſà, huic omnia feruntur accepta,ở in »

tota ratione mortaliumfola vtrumquepaginam fa

cit; adeoq. obnoxiefumus fortis,at förs ipſa pro Deo

/ſt, qua Deus probatur incertus. Laonde alcuni Fi

loſofi, deſcriuendola ancora più al viuo, che non • -

Ihauea defcritta Plinio, dicono di lei, come appo Nel 2. lib.
Tullio teſtimonia Pacuuio : - della Ret.

. Fortunam in/anam eſſe,ở cæcam,ó brutam » ad Heren.

Saxoq, illam instare globo/oprædicăt volubili.

Ideo,quàfaxum impulerit fors, cadere eò for

ftl/14772 4ttft1/72471f •

Cecam ob eam rem eſſe iterant,quia nihil cer

nit, quo /e/e applicet. >

Infanam autem aiunt, quia atrox, incerta–,

instabilisq.. /ſt. *

e Brutam, quia dignum atque indignum ne

queat interno/cere L.

Eper confermardapoi maggiormente nelle mế

ti degli huomini la fua poffanza, vfarono i Dipin

tori , allieui’n ciò, & in cofe altre fomiglianti de

Poeti,di dipignerla,comeriferiſce Dione Criſofto-Nella sa:

mo, in piedi, per dimoſtrar, ch'ella era preſta à ciò orat della

che hauea à fare,e nella deftra mano teneuavn ti- "º"

monesin guifa che ciaſcuno poteua dire, rimiran

dola, ch'ella gouernaffe la náue. E poteua fignifi

car CiO3 comenterpetra il medefimo Dione, che i

nauigantifpetialmentehanno biſogno della fortu

nasò più toſto,ch'ella à guifa di naue gouerna l'hu

mana vita, e falua tutti i nauiganti. Manell'altra ,

mano teneua apparecchiate, e raccolte varieforti

|- di

-
- |

· ·
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Nel 14.lib.

de?Diuno

fof.

Nel 5. lib.

dellequift.

Tuſcul.

Nel 2. lib.

della natu.

filof.

i rt

{

di frutti, dinotando la copia grande , e la moltítu

dine de beni, ch'ella diſpenſa. Dalla quale imagi

ne, ò da falſo errore di menteingannati alcuno,

quale moſtrò di effere ſpetialmente nel Pandrofo

Nicoſtrato appo Ateneo, differo

Hominum res fortuna moderatur: prouidentia

Neſcio quid caecum,ac confufum est.

E da Nicoſtrato poco; ò nulla più toſto difco

ftandofi appo Tullio Teofrafto, - -

Vitam (diffe) regit fortuna, non fapientia.

Ma queſta fortuna è vn numevano, come io hò

già detto, ne in altra coſa fi appoggia, che ne fa

uolofi capricci degli huomini, e perciò di lei'n »

queſta guifa non è miontendimento di ragionare.

Ma ne anche penſo di ragionarne in quell'altra L,

nella quale ne ragionò ne libri della natural Filo

fofia Ariſtotile, riponendola nel numero di quelle

cauſe le quali concorrono alle humane operatio

ni,com'egli dice, per accidente, Ondeniun’altra »

cofa diffiniſce effer la fortuna, che vna cauſa acci

dentale in quelle cofe, che operano con elettione,

ma fuori del primo intendimento. Come allora , ,

che'i villanozappando, e non per altra cagione-,
che per render la terra difpofta à riceuere'l grano,

ò altra cofa, che ſopravi fihabbia à feminare, tro

uaffe ò qualche bella ſtatua, come più fiate già è

auuenuto in Roma, ò qualche ricco teforo. Dalla

qualcofapoffiamo raccorre,come ſimilmente rac

coglie Ariſtotile, che doue farà meno d'intelletto »

farà fempre più di fortuna, e manco di fortuna al

lo'ncontro, douepiù d'intelletto. Auuenga che gli

huomini
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huomini faui non fi mettano ad imprefa alcunal:

mai,che prima nell'animo loro non habbiano con

fultato, e deliberatonfieme ciò che hanno à fare.

Ma ne anche'n queſto fentimento intendoio dira

gionar della Fortuna, ma mio penfiero è folo, per

non tirar queſta parte più in lungo, di ragionarne

in quanto ella èvna cotal buona ventura,che fen

za faper noi onde venga, accốpagnale noftreope

rationi. La quale benche credeffero alcuni appo

Ariſtotile, che veniffe in noi da natura, in quella ,

guifa,che da natura nafce, che I’vno di noi fiabiá

co, e raffomigliòlatte, ònieue, e l'altro in vna va

ga meſcolanza fcuopra il vermiglio della rofa, ò

con altre varie tempre il miſto dell'vliua; io nondi

meno per quãto mi dettavna certa natural ragio

ne, la quale non intendo che fia contraria alla ve

rità criſtiana, ſtimo che queſta fortuna, di cui noi

ragioniamo, altro non fia, che vn particolare in

fluffo del Cielo, il quale naturalmente girando,

habbia alla fine doppovn lungo corfolfuotermine

in quella guifa à punto, che l'hanno tutte l'altre_»

: naturali. E queſta è la cagione, per la quale ,

come diffe Seneca: Nulli fortuna tam dedita, vt

multa tentanti vbiq. reſpondeat. E queſto medefi

mo neceſſario termine delle humane cofe par che

altresi foffe riconoſciuto per cagione da Plutarco

della caduta doppotante grandi'mpreſe di Mario;

concioſiacofach’egli non laſci allegrezza alcuna,

come dice'l medeſimo Plutarco, all'humana pro

fperità ſchietta, ò che fia intera: ma và alternando

lavita convn meſcolamento di cofe lietenſieme,e

- ---- trifte,

Nel 7. lib:

delle mo

ral. ad Eu

demo

Ne! 2e liᏏᎩ

dell'Ira.

Nella vita

di Mario.

-*

*
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Nella vira

di Silla.

trifte. E che queſto corſohabbia alla fine, come id

hò detto, il fuo termine »nepuò ſpetialmente tra ,

gli altri far teſtimonianza appo Plutarco Timoteo

figliuolo di Conone, il quale fù nelle fue impreſe »

pervn tempo tantofortunato, chei Dipintori era

novfati di dipignerlo nelletauole à dormire,con =

la fortuna à canto, che gli tiraua le Città nella re

te.Della qual cofa egli fdegnato quafi,chen quel

la guifagli fi rinfacciaffel mancamento della vir

tù, e delvalore, tornato alla patria piùfuperbamẽ

te forfe, che non douea, diffe arringando: Nelle »

mie attioni, ò cittadini, non hàalcuna parte la for

tuna. Ma ben toſto ella, che già doueaper lui ha

uer finito'l fuo corſo, della fua tracotanza lo fece

rauuedere. Concioſiacofa ch'egli nell'auuenire_º

non faceffe più imprefa alcuna, che riſpondeffe al

l'altre già fatte, ò che foffe degna di lode. Benche

forfenoi potremmo recar la mutatione della fortu

na di Timoteo à più alta cagione, e dire, ch’Iddio

(quantunque Timoteonon conofceffe laverareli

gione) volle con la varietà de gli accidenti farlo

auuifato, che la proſperità de medefimi non fidee

attribuire ad humano fapere, ma à diuina proui

denza. Di che fatto accorto col fuo efempio Silla,

non purfauorì, e riceuè volentieri quell’opinione,

ch’era fparfa tra gli huomini, che la fua felicità fi

hauea à riconoſcere dalla fortuna, ma con le para

le ancora cercò di farla parer maggior,ch'ella non

era, e di accrefcerle fede. Ma ciò che credeflero e

Timotco, e Silla della fortuna , à noi bafta con •

l'eſempio del primo di hauer moſtrato, ch'ella, co:

- - 1116 يف
- -
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me auuiene di tutte l'altre cofe naturali, hà il fuo

termine alla fine, e fiftracca. Onde Diogene Cini

co appo Tullio foleua dire, che Harpalo,che'nquei

tempi era riputato vn’auuenturato corſale, teſti- Nei 3. lib:

moniaua contra gli Dei,per viuere sì lungo tempo dell:...,
in quella fortuna. E quindiè,ch'io non mimaraui- degli Dei:

glio più fe Carlo V. che più divna volta forfe do

uea effere andato nell'animo fuoriuolgendo la va

rietà de gli humani accidenti, con prudenza pari

alvalore-effendofi accorto doppo quella infelice »

impreſa di Algieri, che la fortuna già ſtracca gli

hauea voltato faccia, rifoluè dilafciare'l Regno à

Filippo fuo figliuolo, e tutto ciò ch’egli con tanti

fuoi fudori già hauea acquiſtato. Perciò che,come

con altofentimentoin queſto propoſito diffeVale

rio Maffimo: Humanæ vite conditionem precipue » Nel 9. lib}

primus, ở vltimus dies continet. Quia plurimumz–º al cap, is

interest quibus auſpicijs inchoetur, ó quofne clau- |

datur. Ideoq. eum demum felicem fuiſſe iudicamus,

cui ở accipere lucem proſpere, & reddere placide_

contigit. Laonde fel gran Carlo, con pari,anzi con

maggior proſperità dal principio,che ne prefe'l go

uerno hauea infino à quel tempo foſtenuto, & ac

creſciuto di nuoui Regni;edinuouimperi'l fuofta

to, perche non douea, fottraendofi alla inſtabilità

della fortuna, che convn folo ſtorcer di ciglio ha

urebbe potuto oſcurartutte le cofepaffate,chiuder

la fua vita con quel glorioſo fine, che la chiuſe, e

ftabilire'n quella guifa tutto ciò ch'egli'nfino à

quel punto hauea fatto? Io per me, e creda pure

ognuno àfuomodo, non sòriconoſcer quell'attio:
: - IlG -

* <
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ne per altro, che pervn'atto di fingolar prudenza.

Con la quale potrà ogniaccorto Principe ſchernir

la fortuna intefanelmodo etiandio,ch'io nehòra

gionato, e fottrarfi alle fue mani. Ma non può già

farla fi buona, per mia eſtimatione, ne fauoreuole,

s'ella non gli viene dal Cielo. E perciò non è fem

prevero perauuentura, come appo Salustio diffe

Appio, che ciaſcuno fia fabbro à fe fteffo della fua

fortuna. Onde per conchiuſione di queſto ragio

namento fiaggiunga, che non dipendendo l'efito

de gli humaniaccidenti alcuna volta dalla noſtra

volontà, non deonoperciò biafimarfi gli huomini,

fe non corriſpondonoa loro difegni,pur ch'eglino

ne mezzi, per condurgli à fine, chefomminiſtra

loro la prudenza, non habbiano errato.

SI TRAG I ON A DEL TRON C, SOPRA

il quale è affi/a la Regia maestà,e de gli orna

- menti, che la vestono, dichiarando/ſciò

* - che per effi/habbia à intendere.

- – Capit. X e

}:}: A tempo è omai,ch’effendo noian

AŽ Ň datià baftanza efaminando le due

§ regole, che l'imagine meffaui già

innanzida me,tiene nafcofte nella

$čăst: fua mente, veggiamo fe conforme

ad effe fia la fabbrica, che mirando apparifce di

fuori. Ma per poter ciò meglio fare, è neceſſario,

che tale, quale io la vi hò già dipinta , la vi ridu

chiate à mente. Diffi dunque, ch'ella era affifa fo

- P1 ----ةسم
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pra alto,e ſplendido trono,veſtita dibianca,e bella

veſte, con vno ſcettro in mano, col volto lietoin-º

vno e graue, e con l'afpetto fempre coſtantese fen

za muouer ciglione gli occhi , & in ogni altro ge

ftofempre à fe fteffo fomigliante. Nell'altezza del

trono civuol farentendere,come diffe Pliniol gio

uane, che Habet hocprimum magna fortuna, quod

nihil testum, nihil occultum eſſe patitur: Principum

verò non modo domos , /ed cubicula ipſa, intimosq.

/eceſſus recludit, omniaq. arcana mg/cenda fame

proponit, atque explicat. Conforme alla qual fen

tenza aggiunfe doppo molti altri auuifiad Hono

rio Claudiano. -

Hoc te preterea crebro/ermone monebo ,

Vt te totius medio telluris in orbe_,

Viuere cogno/cas,cunéiis tua gentibus eſſe

Faćfa palam, nec poſſe dari regalibus v/quam

Secretum vitijs. Nam lux altiſſima faċli

Occultum mil effe/ſnit, latebraiq. per omnes ,

Intrat,& abſtruſos implorat fama receſſus. .

Mafe ciò che habbiamo detto fia vero,che ogni

ancorche piccol difetto del Principe fia eſpoſto, e

manifeſto incontanente à gli occhi del popolo» te

ftimoni appo gli Ateniefine fiano Cimone, &ap

poi Romani Scipione; al primo de quali, non tro

uando altra cofá, rinfacciaronol vino,& all'altro'l

fonno. Anzi à Pompeo, & attendete fottil curiofi

tàgittarono inocchio, ch'egli con vn ditofi grat

tafle'l capo. Le quali cofe benche ne gli altri huo

mini non foffero attefe, ne Principi nondimeno

quello auuiene, come ſcriue Plutarco,che auuenir

M veg-

Nel Pane:

gir à Tra

iano.

Nel libro

del maneg

giar la Re

publ.

; *
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veggiamonelle lentigini, & in certi altri fegnali;

che nafcono nella faccia, i qualine offendono,e

diſpiacciono più,che ľaltre macchie del corpo,e le

priuationi etiandio de membri,e lc cicatrici. Così

auuiene, che per grande fia riputato ſempre ogni

Nel lib. di

fopra alle

gato»

piccol difetto, che fi fcuopra nella vita del Princi-

pesper quella opinion, che gli huomini già volgar

mente hanno conceputo di lui, e del Principato,

cioè ch'egli fiavna cofa grande,e riuerenda,e che

debba effer lontano da ogni errore,e da ogni pec

cato. Equindi è,che Liuio Drufoappo'l medefimo

Plutarcoè grandemente lodato,il quale conofcen

do in ciò la natura del volgo, e quello che più im

porta,conſapeuole della ſua coſcienza, hauendola

fua cafa, perentro alla quale fi poteua da vicini

guardare da molte partie promettendoglivnmu

ratore, s’egli haueffe volutofpendere infino à cin

que talenti,di voltarla tutta, e dimutarla: con ma

animo cuore,anzi gli rifpofespigliane dieci, e fà

ch'ellafia aperta,efpalancatalàgliocchidiciafcu

no, acciò che vniuerfalmente tutti i cittadinipoſ

fano vedere qual vita io meni. Somigliante alla »

cafa di Liuio Drufo vorrebbe,comeiocredo haue

re PaoloV. voſtro Zio’lpetto, acciò che fiffandoui

ciaſcuno huomo gli occhi dentro, vedeffe che'n->

quelyiuo, e facro fimulacro di fantità non alber

盤 e non regna altro, che religione, pietà, amore.

uiſceratoverfoivaffalliſpetialmente, e tutta la .

criſtianità, defiderioardentiffimo della concordia

trai criſtiani Principi, e della pace,& vn zelo di

carità ſenza pari, che lofàvegghiar ſempregà
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fa di prudentiffimonocchiero, alla falute diqueſta

naue della chiefa fanta, ch'Iddio per noſtro bene

alfuo ottimo, e giuſtiffimo gouerno hà commestos

Ma indarno è perauuentura il deſiderar i teſtimo

ni, doue l'opere ſteffe parlano, e’ndarno ficerca •

di vedere altrui aperto'l petto, mentrefi ſcorge–º

nell'attioni f'integrità della mente. E perciò paf

fando innanzi à veder l'altre parti dell'imaginesel

la è ornata divna vaga, e biancaveſte per farcin

tenderforſe nel primo luogo,chel'animo del Prin

cipe dee in quella guiſa à punto, che và il corpo,

andar cinto ſempre di candore di coſtumi, e dife

de. Ma oltre à ciò ancora ella hà riguardo al veſtir

di fuori dell'iſteſſo corpo. Il quale'n quella guifa à

punto, che'l parlare incanta;&ammalia gli animi,

alletta egli in vn certo modo, & abbaglia gli oc

chi sonde maggiormente per efo viene à riſplen- „s......:

dere la propria maestà: Ânziù in tanta stima il :***

veſtire appo gli antichi con gratia,& acconciamé- Nel llibri

te che Platone, come ſcriue Ateneo, fi fà àcrede-:º":
re» che coloro, che prontamente, e con fenno pof

fono gouernare, e con tutto ciò non fanno nobil

mente, e leggiadramente ornarfi divna veſte,non

fappiano'lconcento, e l'harmonia delle parole-,

e mainon poffano celebrar bene, ne conueneuol

mente la vita de gli huominifelici, e de gli Dei. E

perciò Saffofcherniſce nello’nfraſcrittomodo An- . ::

dromeda_2, - · ----

Moribus quædam male dosta prorfu |

usticis, mentem fouet, atque mulcet,

@ge talos ne/et/nuoſam adimos . . . . . .

|- M 2 ,. ECal
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Ponere vestemz ». - -

E Calliſtrato parimente riprende appo'l međe

fimo Ateneo,e dice male di Ariſtarco,perche’l ve

fire non corriſpondeffe alla fua eruditione, quaſi

che ciògioui ancora all'acquiſto delle diſcipline–.

Onde perciò dice Aleffide,

Illiberale cenſeo nimirum ego

- Perpublicas vias inepte progredi,

Cum apte liceat,& nullo id diſpendio

. Constet nobis, nec aliunde vllus/umptus/ſet.

, Contra verò pariat idrećièvtentibus

; : Animi magnitudinem cum dignitate, volupta

- tem ſpeċjantibus ;

Vitae ornamentum: quis,que/o tantum decus

* - Sibi non acquirat /imentem habere ſe putat

. . integram ?

Nel s.lib. E quindiè, cheCiro appo Senofonte, ſtimando

dell'Instit. che i Principi non folamente doueffero auanzare i
Ciro. foggetti nella bontà, ma quaſi ancora, come vfa

no di fare i preſtigiatori, con certe cofe apparen

ti abbagliarli, volle portare egli la ftola allafoggia

de’Medi, e con particolar giuditio ordinò fimil

mente, che la portafferoi compagni. E ciò fece_º

egli sì perche, fe haueano parte alcuna del corpo

offefa, ò brutta à vedere, quella ſtola la ricopriua,

e sì ancora perch'ella gli faceua apparire, e più

Nelrelet- maeſtof, e più belli. Non fi potendonegare, co

Fra 2. me ſimilmente ſcriue Euripide, che le veſti non_s

accreſcano la natural venuftà. E fe voleffimori

cercar la cagione, per la quale gli antichi ſtimaf

fero, che l'acconcio veſtir del corpo foffe argo:

- - [I]CIATO
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ments della virtù dell'animo, crederei che perciò

potremmo riſpondere, che fcorgendofi vna per

fetta harmonia in tutte le parti in queſta fabbrica

marauigliofa dell'huomo, fi deffero à credere, che

non corriſpondendo il veftir di fuori all'habito di

dentro, foffe fcordata per fouuerchio di affetto

qualche parte, la quale faceffe queſta diffonanza -

Conciofiacofa che come la bellezza, che appariſce

di fuori, è argomento, fecondo fcriffe Plotino, e–º

auanzo di quella, che finafconde dentro; così per

mio credere l'harmonia, che fi fcuopre, mirando

nel veſtire, fia inditio di quella, che à fe ftefla fà la

mente. E quindi è, che non ſenza ragione foleua

no dire di Cefare,argomentando forfe dalla negli

genza del veſtire l'ambitione fmoderata dell'ani- -

mo, ch'era da guardarfi da quel giouane mal cin

to. Ma non perciò fia chi da queſto ragionamento.

raccolga, che habbia forfe’l veftir del corpo à mo

ſtrarfi affettato, e che fi habbia intorno ad effoà

fpender la maggior parte del tempo, come vfano

di far le donne; perciò che da noivnfomigliante–"

veſtire è biafimato, e diciamo ſempre con Ouidio:

«Abſint à nobis iuuenes, vt fæmina compti.

Malodefideriamo tale,che lontano dalla negli

enza, e dalla fordidezza, habbia nondimeno in–•

e vn certo, che diſplendore, e di Regia Maeſtà.
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AL PR 1 Nc1P E RICH I EDERSI PER
ben gouernare particolar vigilanza, e douer pro- :

curare, che i mede/imi buoni costumis'introds

cano nella Regia, e nel rimanente dello sta

to, purgandolo/petialmente, e nettan

dolo di huomini ſcioperati .

- . Capit. X I •

ỆĘ EL L O fcettro,che nel mezzo del

la fommità tiene intagliato vn’oc

È chio, altro non ci fi rapprefenta L,

Į, ehe la vigilanza del Principe , la .

N & qual dee fempre andare accompa

gnata alla Regia podeſtà. Ma fe fopra cofa niuna =

dee vigilare'l Principe, lo dee egli fare ſopra la fua

corte, procurando di hauerla ornata di huomini »

che per lettere, e per bontà di vita rédano inquel

la guifa, che far fogliono nelle figure l’ombre, più

riguardeuole,e più riſplendente la fua maeſtà.Per

ciò che tale fogliamo riputar la vita del Principe,

quale vegghiamo effer quella de famigliari, ch'e

gli hà d'intorno. E perciò feſtima il viuere ancora

doppo morte nella memoria de gli huomini, dee_s

ordinar la fua cortein guifa, che à riguardarla, fi

veggaornata dibuoni,e fantiffimi coſtumi. hauen

do à cuore, che dilei non fia chi poffa diresciò che

nas libr diMaronea appo Ateneo, beendo già con alcuni
*Foiano: diffe Stratonico, che fe ad occhi chiufi foffe ſtato

menato per la Città, haurebbe faputo dire in qual

parte egli foffe ſtato. Onde chiuſi gli occhi, e do

mandato doue foffe, riſpoſe nella tauerna, quaſi
- - - - * VIlá

|
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wna tauerna foffe tutta la Città. Per tanto guardi

fi’l Principe, che'ſ medefimo non auuenga della •

fua corte, hauendo à mente, che contemptufames

come diffe Tacito,contemnuntur virtutes. E queſta

fama la può egli acquiſtare,& accrefcer dapoi con:

due mezzi, I'vno di non promuouere, e di non in

nalzare per affettionealle dignità huomini, che_s

non ne fiano meriteuoli ;ricordandofi di ciò,che'n

queſta parte con gran fenno foleua far Coſtantino;

ii quale fe innanzi, ch'egli foffe ſtato affunto al

l'Imperio,haueffe hauuto huomini di baffa mano

al fuo feruitio, gli rimuneraua,per non moſtrar con

la veſte della maeſtà di hauere ſpogliato quella .

dell'humanità, di denari, ma non divfitij dell'Im

perio, faluo però quelli, comeracconta Pomponio Nella vita

tà, e ne foffero ſtati meriteuoli. Dicendo (e deonfi

queſte parole dal Principe hauer fempre nel cuo

re) che i carichi publichi, e le dignità fi haueano à

dare altrui non per affettione, ma per ragione. E

l'altro mezzoè il guardarfi di non hauere’ntorno

liberti, ò come fogliamo dire oggi noi,fauoriti,per

non rinnouellare la memoria di quei tếpi,ne quali

auueniua, come noi habbiamo veduto, quello che

auuenne già, comefcriue Tacito, inquei di Tibe

rio, ne quali Libertis, ac innitoribus eius note/cere

pro magnifico accipiebatur. Cofa che offende tanto

gli animi de popoli, che à pena farebbe chi'l po

teffe imaginare.Oltre à che ancora dee fapere chi

. Leto, che per fotenergi hauefferohauuto habili:la:

gouerna,comenelle lodidi Traianone'nſegnòPli-:

nio: Præcipuum eſſe indicium non magni Principis, #

4 magnos

ir, à Tra

3I1Os
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Nel r. lib.

de gli An
nali.

magnos libertos. Nella qual cofa merita per comun

giuditio di effere innalzato, e celebrato da tutte le

nne Paolo V.voſtro Zio,e ne fiete meriteuolvoi;

poiche e nella ſua corte, e nella voſtra non è chi,

prefuma , ò ehi poffa, come in altri tempi auueni-:

uasvantare autorità; ma ciaſcun fuo,e voſtro fami

liare con gran modeſtia, e cortefemente quell'vfi

tio, e quel carico efèrcita,al quale l'hà promeſſo la

voſtra benignità. E per continuar la tela di queſto

ragionamento, che al Principe farà vtiliſſimo, dee

doppo ch’egli haurà ben inſtituito, e ben’ordinato

la fua Corte, voltare'l penfiero al gouerno de fuoi

popoli, hauendola mira ſpetialmente,che non fia

no tiranneggiati da miniſtri, e che non manchi lo

- ro alcuna di quelle cofe, che alviuere fon neceffa

rie. Eperciò habbia i fuoi particolarivfitialisi quali

e perla diligenza, e per la pratica postano a tem

pi opportuni, e fappiano con riſparmio dell'entra

te della Regia Camera prouedere allo ſtato, e di

grano,e divino,e diogni altra cofa, che per viue

re gli bifogni di mano in mano. Per la qual cofa =

farebbe dalodare , ehe'l Principe con l'eſempio di

Auguſto, e di Tiberio haueffe vn libretto appo di

fesnel quale, come in vn compendio di tutto l'Im

perio:Opes publicae, fecondo chefcriue Tacito, con

sinerentur, quantum ciuium, ſociorumq. inarmis ;

quot Claſſes, Regna, Prouincie,tributa,aut vestiga

lia,ở neceſitates, ac largitiones. Acciò che'n que

fta guiſa con vn'occhiata fola poteste vedere,e co

nofcer la ſua grandezza, e le forze’nfieme, ch'egli -

hà per mantenerla. Dalla qualcoſa trarrebbe Per
- - - - - - Il1O
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mio auuifo; due grandiffimevtilità; l'vna, che ne

gli adulatori ne gli altrintereffati miniſtrilo po

trebbono'ngannare; e l'altra, che farebbe più rifo

luto fempre fapendo'i fuoftato, nell'impreſe, ch'e

gli haueffe à fare.Ma perche nonbaſta l'hauer be

ne, e con fantiffimi costumi ordinato vn Regno, fe

non fi moſtrano gli'mpedimenti, per rimuouergli,

che lo potrebbono difturbare , ò guaftare; perciò

dourà il Principe, doppo che haurà proueduto alla

formatione de coſtumi,& all'offeruanza delle leg

gi, e della religionenſieme,e della pietà, procurar

che quafi aconito, ò cicuta in mezzo'ſ grano fi e

ſtirpi, e fi fradichi per quanto può l'otto dalla cit

tà; hauendo per coſtante, che delle feditioni'nte

ftine,delle riffe, delle guerre ciuili,de riuolgimen

ti, e del diſprezzo della religione,e delle coſe facre

l’otio folo, e niun’altro male è autore. E perciò dee

grandemente lodarfi, e da Principi metterfi’n->

pratica quella legge,che fecondo la teſtimonianzą

di Difilo appo Ateneofi offeruaua da Corinthi , i

qualife vedeuano alcuno, che continuamente fa

ceffe larghe, e magnifiche fpefe, gli domandaua

no ond'egli haueffe'Ivitto,e ciò che faceffe; e fe_»

l'entrate erano tali, che haueffero potuto baftare

alla vita,che menaua, non gli dauano impaccio:ma

s'egli ſpendeua più che non richiedena il capitale,

gli proibiuano allora, che no'l faceffe, e fe non »

obediua, era gaftigato. Ma ſe viuea funtuoſamen

Nel 6. lib,

de’Dinnos

fof.

te huomo, che non haueffe hauuto cofa alcuna, lo

dauano, per farlo gaftigare, in mano al miniſtro

della giuſtitia. O fe con quel rigore » che conuer:

- - - - - rebbe»
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rebbe, fi offeruaffe vna fimil legge,quanto honore

à fe fteffo, e quanta vtilità procaccerebbe'l Princi

pe al ſuo ſtato? Ma oltra à queſtifcioperatische diº

fturbano’l quieto viuere della Città,vi fi trouaegli

alcuna voltavn’altra forte di huomini non men •

pernitioſa di queſta, i quali ò confidati nelle ricº

chezze,alle quali ordinariamente và accőpagnata

l'infolenza , ò ftimolati da vn certo impeto della ,

natura, ò più toſto incitati davna rea educatione»

odono con poca riputatione,e con ragioneuol fo

體 etiandio del Principe, di eccitar riffe,efedi

tioni tra' Cittadini, e farfi capi di parti nelle Cit

tà; e perciò affinche queſto malore non vada in •

guifa ferpendo,che corrompa con irreparabil dan

no tutto'l corpo della medeſima Città, deel fauio

Principe nel cominciamentocercare con gli auuifi

primieramente di medicarlo. Ma quando queſti

non giouino, ricorrere à qualche altra medicina

(che al prudente Principe non dourà mancare)

più gagliarda, e come direbbono i Medici, più in

cifiua, qual farebbe ò l'oſtracífmo; ò per non dar

cagione di maggiori nimicitie, cos'altra fomigliá

te.Conciofiacofa che la lontananza diſciolga age

uolmente le pratiche, e faccia il benefitio del tem

po, che rintuzza l'orgoglio degli’ngegni, quello

che molte fiate non può far la ragione. Ma bellif

fimo modo ſopra ogni altro,e più lodeuole per mio

auuifo farebbe l’euacuatione à queſti cotali delfan

gue, e non dalle vene,come vfano di fare i Cerufi

ci:ma dalla borfa. E ciò fi potrebbe fare ò colmã

dargli, e coltenergli eſercitati ſpeſſo inஆ- /**

aill D3"
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ambafcerie, ò in dar loro materiaco torneamenti,

e con le gioftee, ò con altri trattenimenti, che fi,

vfano nelle Città,di far continuamente qualche_»

fpefa, la quale con dolce modo à poco à pocofen

za ch'eglino, ingấmati davna falfa imagine di ho

nore,fe n'accorgeffero,verrebbe à ſcemarli delle »

proprie facoltà. Onde (tale è l'ambitione de gli

huomini) gli vedremmo non indi à gran tempo

fmembrare ora vna Terra, & oravn’altra de loro

ftati, e ridurfi alla fine à tale,che poco altro rimar

rebbeloro,che nel vano fuono di vn titolo vna va

na ombra di honore. Il quale nondimeno (per in

gannargli quanto più fi può con queſt'arte) fi po

trebbe accreſcere (e feruirebbe loro quaſi per rico

noſcimento) con qualche altra dimoſtratione efte

riore, quale perauuentura farebbe vna croce, ò

qualche altro grado appo'l Principe,che foffe, co

me'l più delle volte fuol’ effere,vn nome ſenza fog

getto. Imitando in ciò ancora (per non dipartirmi

dalpropoſto efempio) i Medici, i quali allora, che

hanno tratto delle vene molto del fangue corrot

to, fomminiſtrano,perche non venga meno,allon

fermovn poco digioueuole alimento;così i Princi

pi tolta via de loro ſtati qualche cofa, che hauefle

potuto apportare òdifonore,ờ danno,deonofcam

bieuolmente con qualche piccol dono grato à gli

Plutarce

el lib. deł

gouer.dei

la Republ.

huomini rimuouer gli animi loro da biafimi, e º

dalle querele. Ma quando ciò anche per diſgratia

del Principe (che per diſgratia dee riconofcere—»

ogni grauerifentimento,che contra i fuoi foggetti

gliconuenga di fare , non gjouaffe) allora laſciati

ﾘr.、一 HIPEI#
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Nell’Aia

-

tutti gli empiastri, ricorra, come fi fà nelle vlcere

će dagi diſperate, al ferro: Hauendo à mente, che’ndarno

è, come ſcriue Sofocle, l'adoperargli’ncanti,doue

neceffariamente fi richiede'l taglio.En queſta gui

fa verrà il Principe, ſenza far cofa, che offenda la •

propria coſcienza, à mantener quietofe,mentre-a

viurà, el fuo ſtato. -

D E L L A C O M P L E S S I O N E, C H E SI

richiede nel Principe. Eſer neceſſario,ch'eglifuo

- pra fortezza,e manſuetudine, ne poter ben go

uermare,che non habbia vnquarto di beſtia.

Сарії. хi i.

: Per profeguire col medefimoordine

propoſto già da noi l'altre parti del

q: l'imagine, ella nel volto dimoſtra =

器 letitia in vno,e grauità. Nella leti

Φ.ΝΥ À tia vuole,che argomentiamo la be

nignità, che alletta, e nella grauità vn dolce rigo

re-chefpauenta. La benignità infegna al Principe

in qual guifa eglidee comandare, e la grauità al

lo'ncontro gli moſtra à quali coferichieftone, dee

piegare la ſua volontà. Laonde mentr’egli farà ri

fplếdere'n fe queſto difficile, ma defiderabil miſto,

potrà ftar ficuro di hauer congiunto fempre’nfie

me verfo di fe l'amor de fuoi popoli, e la flima,e di

non poter nelle fue operationi errare. Perciò che

nel comandar primieramente modererà con la be

nignità il rigore,e gli fouuerrà di quello,che ricor

daua à fe ftesto quaſi per auuifo ogni volta » che fi

IllCttCl3
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metteua la clamide,Pericle, cioè ch'egli comanda

ad huomini ragioneuoli, ad huomini,che hanno li

bero l'arbitrio,& ad huomini finalmente, che fono

criſtiani. Che tanto è à dire,quanto comandare ad

huomini, che con niun’altra funefideono più vo

lentieri cercar dilegare,che con quella della beni

gnità. Conciofiacofa che queſta negli animi altrui

generi amore, e quella del rigore odio, dal quale,

comeda velenofo fonte,pullulanol'inuidiafpetial

mente, e le congiure, che fono la rouina alla fine,

e'l diftruggimento del Principe, e del fuoftato. E

perciò s’egli hà cara la fua quiete, e la lunga con

feruatione fua, e del Regno, niuna cofadee hauer

più à cuore, che'l gouernare in guifa i fuoi popoli,

ch'eglino in tutte le fue attioni riconoſcano ſpe

tialmente la benignità. Per la qual cofa Licurgo ,

come appo Plutarco fcriue Sofibio, per moſtrare à Nella vita

gli Spartani, ch’egli al rigor delle leggi hauea ac- i: Licur:

compagnata la dolcezza della benignità, dirizzò ***

vna ſtatua al rifo. E Cefare fimilmente, à cui forfe ,

nella grandezza dell'animo non hebbe pari'l mon-,

do, fù, come narra Suetonio, di natura tanto beni-醬

gna,che à C.Oppio,chen ſua compagnia perviag“

gio era ftato affalito da improuifa malattia, cedè

vn’albergo,che vi era folo,facendoletto à fe fteffo,

e padigliorienſieme dell'aria,e della terra. Ne me

no benigno di lui fu Auguſto, il quale ammetten

dofcambieuolmente all'audienze,come fivfauajin

quei tempi, anco la plebe, preſtaua gliorecchi con

tanta piaceuolezza alle richiefte diciaſcuno, che

per gigocovna volta, riprefe, fecondo器 fcriue

- ԱctO

-



199 DelGouernoRegio

Nella vit2

di Augu

fto,

Nella vita

di Tito Ve

ſpaliano.

:

Suetoniovno che gliporgeffe in guifa lafupplicas

che fifuole porgere la mano all'Elefante. Mala ,

benignità di Cefare, e di Auguſto, e diogni altro

fù digran lungaauanzata dalle delitieinqueltếpo

del mondo, cioè da Tito Veſpaſiano, il quale non

lafciaua partir niuno mai dalla ſua preſenza ſenza

ſperanza , & auuifato vna volta da ſuoi famigliari

quafi egli prometteffe più che non haurebbe potu

to offeruare, riſpoſe, come fcriue'l medeſimoSue

tonio,che non era cofa conueneuole,che alcuno fi

partiffe meſto dalragionamento del Principe. An

zi ricordatofi mentre cenaua, che'n tutto'lpaffato

giorno,non hauea fatto cofa inferuitio di perſona

alcuna, mandò fuoriquella memorabilese degna:

fempre di efferlodata voce:Amiciio hò perdutoſ

giorno. Marinnouate marauiglioſamente (e lo di

co fuori di ogni adulatione) l'eſempio di Titovoi,

Illuftriffimo Signore, à cuiniuno fifà mai innanzi,

che chiedendo qualche cofa,non l'ottenga, òfe

pur la negate, il negar è fatto con sì bell'arte, che

negando incatenate altrui non meno, che conce

dendose wife n'hà da ciaſcunola medefima gratia.

Mafe queſtavoſtra benignità tira à fe gli animi al

trui, e gli alletta; vn dolce rigore allo'ncontro,che

meſcolato infieme vi fi ſcorgenel volto gli ſpauế

ta , ned è alcuno, che temerariamente ardifca di

chiederui cofa alcuna mai, che non fia honeſta , .

Perciò che dentro àqueſti termini sàciaſcuno,che

ſtà rinchiufa la voſtra benignità. E nel vero chi in

differentemente concede tutte le cofe, & à cìafcu

no, non lofa Per atto,come io ſtimo, dibenignità,
*--



«º- - - டுரி

Libro Secondo: eº

ma di milenfaggine più tofto,ồ di temerità. E per

ciò merita lode,e dee mandarfi alla memoria la ri

ſpoſta,che à Simonide Ceo appo Plutarco diede » Nella vits

Temiſtocle, il quale ricercato da lui divna cofa nő dịTemisto

punto homeſta, ne tu, gli diffe, fareſti buon Poeta,“

fe ne tuoi verfi non offeruaffi i modi, ele miſure,

neio buon Retore,feioproponeffi la gratia diqua

le huomo fivoglia alle leggi. E dicendo vn tal già

che tutte le cofea Rè erano giuſte, & honeſte, ri- -

fpole Antigono, cheľvdì, a Rè certo de Barbari, „::ma da noi fi deono riputare honefte folamente » ಔ! po

器 cofe, che fono honeſte, e giuſte quelle che -

ogiuſte. Main vn’attione ancora fuori di quel

le, che habbiamo narrato, dee'l Principe moſtrare

efempio di benignità, ch’è nel perdonar con faci

lità lengiurie, e ſpetialmente quelle, che gli ven

gono fatte con le parole. Perciò che dee hauer per .

coſtante'ſ Principe, come ſcriue Valerio Maffimo, Nel 4 libri

che Nulla tam modeſta felicitas est, que malignita-

tir dentes vitare poſſit. E come appo Laertio diffe Nella vi

Antiftene, ò fecondo che altri ſcriue, Aleffandro;蠶

Regium est rećiè agentem male audire : Per la qual ne-º

coſa Antigono, che coſtrettovna volta dalla ne- Plutarco

ceffità, hauea poſto gli alloggiamenti in vn luogo : gli Apo

difagioſo,e biſognofờdituttele cofe,vdendo alcu- "*"

nifoldati, che non fi erano accorti, ch’egli foffe »

vicino, che diceuano maldi lui,alzando con vna_

bacchettala tenda: Voifarete,diffe lorogaſtigati,
fe allontanandoui di quì non andrete in parte à dir

mal di me,ch'io non vi oda. E Pirro, mentre i fuoi獸

miniſtri erano di Parere» che vn cert;maledico piere:

uomoو
|-

/

, -
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Nella vita

di Augu

(to .

{
-

huomo, che’n Ambracia non rifinaua mai di des

trarre alle fue attioni,fi haueffe àsbandire; Nò,ri

ſpole egli rimanga più toſto quìà dir mal di me »

appo di noi pochi, che lontano à lacerarmi appo

molti. E quando anco gli fù riferito, che certigio

uani tra il vino haueano detto mal di lui, chiama

tifegli innanzi, domandò loro fe haueano detto

quelle cofe, delle quali erano ſtati accuſati ; A cui

vno di effi hauendo riſpoſto,certohabbiamolafcia

to vfcirci della bocca queſte, e più ancora ne ha

uremmo laſciato vfcire, fe non ci foffe mãcatol vi

no,ridendo, e ſenza alcuno rifentimento farne, gli

liberò. E la medefima benignità, moffi forfe dal

l'efempio di coſtoro,moſtrarononel vendicarfomi

glianti offefe Auguſto, e Tiberio, e per vfar le pa

role di Tacito: Haudfacilè dixerim moderatione »

magis,ac/apientia. Namq.fþreta exoleſcunt, /fira

fare agnita videntur.E come appo Suetonio dice

ua Auguſto,dee baftare a Principi : Si hoc habent,

ne quis ipſis malefacere poſſit. Ma perche iocredo,

che nella manfuetudine, e nel rigore, che l'imagi

ne già più divna volta defcritta ſcuoprenel volto,

fi celi vn'altro mifterio, che ancora non habbiamo

palefato,fiabene che noi,ſenza perdonare in que

fta parte à fatica, lo manifeſtiamo, fpetialmente_',

chefarà cofa vtile permia eſtimatione,e diletteuo

le lontenderlo. Penfo io dunque, che nella meftu

ra della manfuetudine,e del rigore habbia voluto'I

Dipintore di quella imagine farci'ntendere la tem

peranzase la fortezza, che per virtuoſamenteоре

tare, ſi deono trouar nel Principe. La qual meſtu



Libro Secondo : R 1 2 3

ra è tanto difficile à trouarfi, che niunò mai, òrari

almenos fecondo chefcriue Platone, furonoman

fuetiin vno, e forti. Ma nondimeno nel Principe è

neceffaria fopra tutte l'altre cofe queſtamefcolan

za. Perciò che quell'anima,ſecondo che’n vn’altro

luogofcriue Platone, che abbonda di pudore, ed è

mancante di forza, fe và continuando per molte

generationi, diuiene più chenon conuiene milen

fa, erimane opprefſa, come chi dorme, in vn’eſtre

mo torpore.Onde dourebbono legaren guifa que

fte due virtù, temperanza, e fortezza l'animo del

Principe,ch’egli per niuna cofa mai fe ne poteffe_,

fciorre. Perciò che i coſtumi del Principe tempe

rato cauti, e giuſti, e falutiferi , hanno di meſtiero

per virtuoſamente operare divehemenza,e di prő

tezza. Nel proceder cautamente, e con giuſtitia ,

la fortezza cede, ma nell'attioni, nelle qualifi dee

adoperar la máno, ella di gran lunga è fuperiore–º

alla temperanza,e l’auanza. Ne può'l Principe pu

blica, o priuatamente far cofa, che beneftia, ch'e

gli non l'habbia in fe amendue congiunte’nfieme .

Ma non è perauuentura in fua mano l'hauerle_»;

concioſiacofa ch’elle fiano dono della natura, e_».

non benefitio dell'arte. Perciò che la temperanza

nafce dalla flemma, e la fortezza dalla colera.On

de per benë, eprudentemente gouernare fi dee_»

deſiderar, che'l temperamento del Principe fia ,

mifto di qucíti due contrari, enguifa, chê altri à

pena non poffa diſcerner qual più eglifia tra flem

Nel Teete:

CQ •

Nel dialos

go del Re:

gno •

matico, e colcrico. Et à ciò ch'io hò detto, ftimo

io, che haueffero riguardo i Poeti, quando feriffe

· · · · · - |- IQ .



«54 DelGouerno Regio

to, che gli Eroi erano di doppia natura, di diuina,

cioè, e dihumana; in guifa, che l'humanità con

giunta alla perfettione diuina fosteà riguảrdare »

e più maeſteuole, e più riuerenda. Etal medeſimo

fine credoio fimilmente, che haueffero riguardo

nella fauola di Tirefia, quando fcriffero, ch'egli di

* * *

Nel 6 libr.

dell’Inſtit.

di Ciro.

cofe, che fono compofte non fiano migliori, e più

tifitioſamente, e meſcolato di altró metallo, è più

huomo già era diuenuto donna. Volendo nella ,

donna accenar la manfuctudine, ela benignità, di

cui ella per la debolezza della natura è propria,e_º

nell'huomo la fortezza,e la virilità. Ne altro anco,

che queſta meſcolanza,fon diparere,che appo Se

nofonte, ragionando con Ciro, intendeffe Araſpa,

quando diffe, che hauea due anime. L’vna buo

na, e l'altrarea. le quali difcordi tra di loro, preci

pitofamente à mille atti inhoneſti tirauano gli huo

mini, ma concordi erano loro quafi vn continuo

fprone alle virtù. E fomigliante penfiero à queſto

hebbero gli Stoici, quando fcriffero, che ciaſcun’

huomo era doppio, vno quella maffa congiunta =

infieme di carne , e di offa , che fi vede, e l'altro

quello chefenza effer veduto, dallontelletto fola

mente è conceputo, e s'intende. Eper non mi al

lungar più in queſta confideratione non fi può da

chi fottilmente riguarda negare, che tutte quelle.

falde delle femplici, come ciaſcuno ſpetialmente

può offeruare nelbronzo di Cipri,iļquale fatto ar

faldo affai, e più duro del naturale. Per la qual co

faio imaginoancora,che quando imedefimi Poe

ti, fingendo, ò pure narrando verità , fcrifiero
- - Erco

||

}
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Ercole andauaveſtito della pelle del Líone; e che

Achille haueffe per maeſtro Chirone, che fù vn »

Centauro, e che Thefeo haueffe combattuto con

la Scrofa Crommionia, altro non ci voleffero fa

re’ntendere, fe non che l'impreſe degne di lode,e

grandida altri huomini non fi conduconôà fine, e

non fi fanno, che da quelli, che alla natura loro

hanno congiunto vn quarto di beſtia. Mahabbiafi

à mente, cheio dico vn quarto, e non tutta inte

ravna beſtia. Perciò che allora glihuomini in luo

go della fortezza precipitano, à guifa di naue fen

za ritegno, nell'immanità. La quale ageuolmente

fi fchifa da coloro, i quali con la placidità delle »

Mufe cercano di raddolcire la feuerità, e la durez

zadello'ngegno. E perciò con ragione Platone->

appo Laertio, foleuafpeflo ricordare à Scnocrate,

acciò ch'eglimitigaffe l'afprezza della fua natura,

che faceſſe facrifitio alle gratie,cioè,che temperaf:

fe la rozzezza dellongegno con la dolcezza de

coſtumi, e la fortezza per conchiuſione del ragio

namento, diremo noi al noſtro Principe con la

temperanza- . -

ক্ষর ক্ষয় ।
-ċEK. EG.
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Nell'Elet:

Cra-ی.

L’ E Lo Q:V EN ZA REN DER RIGVAR:

deuole grandemente'l Principe,egiouargli nelle

* coſe,cheprende àfare, eperciòdouer por-
|

reparticolare/tudioper conſeguirla.

Capit. X I I I.

CCO, che io vi hò pur fatto vede

reà parte à parte tutta queſtabella

imagine; & acciò che voi poteſte »

conofcere,ch'ella nel fembiante,ne

fottoi panninon hà infe, ne cela ,

cofa,che poteſſe quanto fia vn pic

col neofareombra alla fiabellezza, non folamen

te, come fece colui diFrine, la vi hò meffa innanzi

ignuda, ma le hò etiandio ſpalancato, quanto egli

è largo, il petto. Ma perche mi par di vdire,che »

voi commendando tutto'l rimanente del corpo,de-

fideriate di fapere, per conofcer meglio’lfuovalo

re, s'ella hà lingua ; perciò mi apparecchio à mo

ftrarui, ch’ella parla ancora sì dolcementë,çhe con

la dolcezza del fuono può addormentare le più fel

uagge fiere, non che le humane menti. E corneio

fpero conofcerete,ch'ella non è, come diffe Euripi

fi veggononelle piazze, ſenza ragione, e ſenza ,

mente: ma raffomiglia vna lira,ờ vn liuto, chetoc

cato da maeſtra mano fa fentire altrui,che all'arti

fitio difuori corriſponde inbella maniera il fuono ,

ch’egli, moffe vna volta le corde, forma dentro. E

nel vero ch'io non sò in quale altra miglior guifa-,

poſſiamo conoſcer l'altrui valore,che vdendolora

པ མ ལ མཐ ད ་ པ ། ། s gionare.

de,vna maffa di carne,à guifa di quelle ſtatue, che
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gionare. E perciò Socrate à quel giouane, che fu

perbamente veſtito, & altiero perla ſua bellezza -

gli ftaua innanzi, fe tu vuoi,ch'io ti vegga, diffe, e

pur l'hauea sù gli occhi,parla. Per tanto dunque L.

vogliamo , che'l noſtro Principe fia nel parlarfuo

facondo,& eloquentese con l'efempio di quei gran

Rè,i quali,ſecondo che appo Plutarcofcriue Ome

ro, furono figliuoli di Gioue, impari che quantun

que eglino godeffero, enfuperbiffero di vederfi

cinti'ntorno diporpora, di ſcettri, di ministri, e di

oracoli de gli Dei, non difprezzarono però,doppo

che fi hebbero con la maeſtà fatti foggetti i popo

li , l'eleganza del parlare, anzi fù loro à cuoie– »

com’egli dice–,

• Concio, qua decus eximium facundia gignit.

Ne riuerirono folamente Gioue Configliero,

Marte homicida, e Minerua militare, ma inuoca

rono etiandio Calliope_ ,

Quæ Comes 7/q; /olet venerädis Regibus effe;

E che con la fua facondia addolcifce,e riduce–

all'honeſtà la sfrenata licenza,ela violenza del po

polo. Perciò che l'eloquenza è fimile in vn certo

modo, come fcriue Platone, à gli’ncanti, i quali fi

come hanno forza di mitigare, e le vipere, e i ra

gni, e gli ſcorpioni,e l’infermità etiandio, e tutte_

-4-1

Nellibdel

gouern, la

Republ.”

Nell'Euphi

demo.

l’altre fiere; così ella diletta, & ammollifce gli ani-

mi de'Giudici, e ditutti gli altri huomini, chele »

fanno corona intorno. Ne fia chi creda , che foffe

veramente canto, quale fi vfaua già, òfi vfa oggi

da’Mufici de' noftritempi, quello per mezzo del

quale le Sirene, come finge Omero, quaſi'ncanta

· · * - N 3 ti »
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ti, e come fpugneriteneuano chiunque paffaua at

taccato à quegli ſcogli; ma era l'eloquenza , con la

qual'elle non prometteuanovn vano,e lufinghiero

piacere, qual fi trae della muſica; ma vn’alta fa

pienza, fecondo che ne glinfraſcritti verfi hà tra

Nel 1. lib. dotto Tullio,che fi traeua da loro ragionamenti;

de fin, de: O decus argolicum (dicono elle inuitandolo)
beni, e de |- |- - -

mali, quinpuppim fiestis Vlyſes,

Auribus, vt nostros poſis agnoſcere cantus?

Nam nemo hec vnquam tran/helius est ceru

la curfu » |

- . uin prius adstiterit vocă dulcedine captus,

. Post varijs auido/atiatus pestore mu/is

|- Dostior adpatrias lapfus peruenerit orar.

* Nos graue certamen belli,clademq. tenemus,

Græcia quam Troie diuino numine vexit,

Omniaq. elatis rerum vestigia terris.

Ecco dunque, che non la muſica, ne la dolcez

za del canto,ma la fuauità del parlare,e l'eloquen

za erano i vezzi, e l'arti, dalle quali allettati gli

huomini, eleggeuano,abbandonati fe fteffi in vn .

certomodo,e le proprie cafe,di menar la lor vita ,

in mezzoàgli ſcogli tra le Sirene. Ne dee alcuno

marauigliarfi, che cotanta forza habbia, quanta .

noi habbiamo narrato, l'eloquenza. Perciò che fi

come la Torpedine marina per teſtimonianza di

Sefto Empirico accoſtata all'eſtreme parti del cor

po, inftupidiſce chiunque ella tocca, ma pofta fo

pra il rimanente del corpo, non ifueglia alcun do

lore; così l'eloquenza accoſtata folamente à gli

orecchi, inſtupidiſce gli animi,e gli addormenta »

CΩΠΩC .
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come fà fuol la mandragora,in quella guifa, che

le piace . Onde perciò hauea innanziappo Plutar

co detto Platone, ch’ella era fignora de gli animi Nella yiti

altrui, e che gli muoueua come, e doue più le agº di Pericie.

gradaua; confiftendo la fua grandiffima forza nel

conoſcere i coſtumi, egli affetti, i qualifono à gui

fa di certi accenti, e voci dell'animo,che hannobi

fogno di vn polfo, e divna confonanza fuaue. Et à

queſto propofito hauea il medefimo Platone, ra

gionando pur dell’eloquenza, detto appo Stobeo,

che'n quella guifa, che fà lo Stouigliaio, ò Vafaio,

che vogliamo dire, verfo i vafi, fà ella, adornan

dola,verſo l'anima. Ma da niuno per mio auuifo fù

in più bel modo efprefſa la dolcezza dell'eloquen- Nel Negri

za, e la forza, che da Negrino appo Luciano, il Ngi

quale volendo eſprimere quanto dolcemente vno

hauea parlato , diffe ch’egli ragionando gli fpar

fe’ntorno vn’ambrofia tanto grande di parole, che

quafi pareua, che gli rappreſentaffero, e le Sirene,

e gli Edoni, e quell'antico Loto, che finge Ome

ro. E fe dobbiamo preftar fede à Cicerone, tale, ò

più dolce ancora douea effere'l parlare di Platone,

poiche hebbe à dire, chefeGioue haueffe hauuto

à parlare con voce,ờ con parole humane,con altre

non haurebbe parlato, che con quelle di Platone. Nel 1. lib.
Acuitenero bambino ancora, e rinuoltonelle fa- diad:

fce fù, per la teſtimonianza del medefimo Cicero- naº

ne annuntiata, e pronoſticata queſta gran forza , ,

ch’egli hebbe dell'eloquenza. Perciò che dormen

do nella culla, le pecchie, quaſi per farui'l mele_',

gli fi pofarono sù le labbra. Ne inferiore di elo

- - N 4 quenza
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:quenza à Platonefi Pericle, ilquale, come apps
f Tullio, & appo Plinio'I giouane ſcriue Eupolide,

:hauea nellelabbra la dea della perfuaſione, òfe;

:::* condo, che ſcriuono Tullio, e Valerio Maffimo, il

Valer. Maf lepore, cotanto addolciua, e folo tra tutti gli altri

蠶ಫಿ; oratori lafciaua vn’ago quaſi ne gli animi de gli

vditori. Et vn'altro Poeta, ragionando pur di lui,

diffe,ch’egli folgoraua,nell'arringare, e tuonaua,e

metteua fozzopra tutta la Grecia.Onde non è per

Nel 1. lib. ciò marauiglia fe vn'altro Poeta appo'l medeſimo

dell'orat. Tullio hebbe à dire,che era Flexanima, atque om

nium Regina rerum oratio. Mabelliffimo efempia

Nellier di fra gli altri ch'io Pºttei addurre , ci preſta appo

îòp:ći: Valerio Maffimo della forza dell'eloquenza, quel

to, ' ', lo di Hegefia Filofofo Cirenaico,il quale,com'egli

ſcriue:Sic mala vitæ repræſentabat, vt eorum mi/e

randa imagine audientiumpećforibus inferta , nul

tis voluntariam mortis appetende cupiditatem inge-.

meraret. E perciò gli fù dal Rè Tolomeo vietato »

ch’egli più oltre non procedeffe nel diſputare. In->

guifa tale, che non errò, quando fcriffe, Euripi
Nelle Fe- de cheسو - f

هaiffتساو.3-----

4 Id omne confcit oratio, ... .. !

Quodvel ferrum hostium facere poſſit.

, Di che ci può render teſtimonianza Cinea, di: .

cui fi diceua, come io hò narrato in altra parte di.

queſto ragionamento, che hauea foggiogato egli

più Città col parlar, che non ne hauea domate—».

Pirro col ferro. Ma benche fia grande, quanto io

hò detto, la forza dell'eloquenza, sò nondimeno,

Tiberio;** * •

ch’è opinione di alcuni,moffi forfe dall'eſempioக்
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Tiberio ; ch'ella al Principe in vn certo modo non

conuenga, non ch’ella,come par che fiå mio'nten

dimento di moſtrare,gli fia neceffaria. Machipor

ta fomigliante opinione, non intende di formare,

ò di defcriuere, comentendo di fare io, vn vero

Principe, ma vn Tiranno. Il quale hauendo nella ,

mente fempre, e nelpenfiero la rouina, el precipi

tio altrui, cerca con l'oſcurità , e con la foſpenſio

ne ancora delle parole, ò per natura, ò per vezzo,

come di Tiberiofcriue Tacito, di condurre à fine i Nel 1.lib.

fuoi ſcelerati diſegni. E fe io debbo in queſto pro
Il2

pofitofcoprireliberamente la mia opinione,io cre

do, che'l parlare ofcuro, e confuſo del Principe di

vna delle due coſe, ch'io dirò, faccia argomento,

ò di maluagia intentione, che voglia fempre'n

gannare, ò d'ignoranza. Non miparendo in mo

do alcuno, fuori di queſtì due riſpetti, neverifimil,

ne credibile, che voglia vn prudente Principe mo

ítrar di effer priuo di vn'ornamento, che molto è

più bello (come in vna ſua lettera fcriue Ariſtotile

ad Aleffandro, e molto più riguardeuole rende la

Regia Maeſtà, che non fanno ò le porpore, ò l’al

tre Reali veſtimenta.Anzi è egli cofa brutta,e’nde

gna di quella grandezza, che voglia colui, che—».

auanza nella gloria dell'attioni tutti gli altri, effe

re allo'ncontro fuperato da ogni vile,e plebeo huo

mo nel parlare.E perciò conchiudiamo,che'l Prin

cipe, e per affomigliarfi a gran Rè, e perrender la

fua Maeſtà più riguardeuole, dee ſpetialmente—».

tragli altri ſuoi ſtudi, dare opera à quello dell'elo

quenza–> • هسنارف
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I D E N A R I , E L'A R M I ESS ER PAR•

ti della Città, ne douer/, dal Principe diſprezza

re. Mapiù/ſcura mondimeno,e meglioguar

data render/fla vita del Principe dalla

beniuoglienza de popoli/oggetti,che

dalla forza delferro,à dell'oro.

Capit. X I V.

# Poiche più altro non ci reſta à dire

§? delle parti, che formano’l corpo, e

§ ľanima di queſta nostra imagine,

#:A paffiamo, per dar conueneuol fine

Fēšè a noſtri ragionamenti,à diſcorrere

dell’altre coſe,che le ftanno d'intorno.Ella dunque

è circondata, come io diffi, da quantità grande_»

di frutti, e di ogni forte di animali , e davna gran

maffa di oro, e di ferro. Per lo quale apparecchio

ella ci vuol fare’ntendere, che di tre cofe fpetial

mente, quafi membra, òparti, che le foftengano,

hanno di meſtiero per mantenerfi i Regni, e le »

Città. Ciòfono gli alimenti,onde viuere, difegna

ti per li frutti,e per gli animali, l'oroperfupplire_º -

alle continue neceſſità, el ferro per guardarfi, bi

fognando, e per difenderfi da nimici ſtranieri,che

tentaffero di affaltare, e di opprimere'l Regno. E

per quello,che appartiene à gli alimenti,dee hauer

l'occhiol faggio Principe, che le fue Città fiano

edificate in luogo tale, ch’elle oltre alla falubrità

dell'aria, habbiano fito, e campagne’ntorno, che

fomminiſtrino loro da viuere, acciò che non auuế

ga loro, quello che farebbe auuenuto a popoli di

- quelle
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quelle due, che'n cima del monte Ato hauea dife

gnato di fabbricar Dinocrate; ò almeno, quando

non haueffe larghezza dipaefe, procuri dihauer

le'n parte vicina al mare, acciò che ſenza gran di

ſpendio poffa con facilità prouederle da paefi ſtra

nieri, come fanno i Venitiani fpetialmente, e i Ge

nouefi, delle cofe neceffarie. Il denaro, oltre ch’è

parte, come diffe Ariſtotile, e come habbiamodet

to noi, della Città, è tanto ancora di meſtiero al

Principe, che ſenza effo è impoſſibile, per parer di

Demoftene, ch'egli faccia cofa alcuna mai, che_

buona fia. E con effo allo'ncontro non è coſa ,,

ch'egli non fia per fare. Laonde à queſto propofi

to foleua dire Filippo padre del grande Aleffan

dro, che non era fortezza alcuna tanto ben muni

ta, ne tanto ben guardata, che purche vi foffe po

tuto falire vn afino carico di oro, non gli haueffe

Nel 7. libr.

della Poli,

Nella pri

maOlintk.

baftato l'animo di pigliare. E nel corno di Amal

tea, che non era altramenti di bue, come i Dipin

tori'ngannati forfe da Poeti, l'hanno dipinto, ma

di argento, fecondo che appo Stobeo ſcriue File

mone, che altro ci hanno volutofarentendere, fe

non che l’argento è quello, dal quale non chiede

remo cofa mai, che'ncontanente non l'habbiamo;

amici, aiuti, teſtimonij, moltitudine di cafe, e tut

to altro ciò che noi fappiamo defiderare. Perciò

che al denaro obediſcono,come diffe Platone,tut

te le cofe. A cui conformandofi Oratio, (nat.

. Et genus,& formă (ſcriffe) regina pecunia do

. Conforme alla quale opinione il Sofi etiandio

appol Volterrano era vfato di dire, che col dena
-

IO
***
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ro fi trouauano amiciin vno,& honore.E la ragio

ne di ciò può effere, che l'oro, come appo Stobeo

diffe Euripide, è vna belliffima felicità a mortali,

ne piacere fimile al fuo hà in fe la madre, ne a pa

dri fono tanto cari i figliuoli , ne a figliuoli tanto

caro è'l padre. Onde fe Venere hài raggi de gli

occhi sì belli, non è marauiglia , ch'ella nodrifca ,

vna infinita ſchiera di amori. Ma Biante appo La

ertio, volendo eſprimere ancora più al viuola for:

za grande del denaro, diffe, ch’egli era il neruo di

tutte le cofe. Da cui non fi difcoftando Gio. Gia

como da Triultio, à Franceſco Primo Rè di Fran

cia, che gli domandò allora,che volea venir con =

l’armi in Italia,che cofa gli era neceffaria per quel

la guerra, rifpofe, replicando tre volte la parola ,

denari,denari,e denari.Nel qual concetto di Bian

te, per intender meglio à qual fegno vada à ferire;

fi dee auuertire, che'n quella guifa à punto, che i

nerui mantengono diritto, ſenza che fi pieghi, il

corpo, nella medefima i denari fonol foftegno del

la guerra infieme,e di ogni altra cofa.Anzii dena

rí fon quelli,per aggiugnerevn'altro penfiero,che

acquiſtano, e mantengono in credito'I Principe »

appo gli altri Principiſtranieri, cofa, fe fi riguarda

bene à dentro, ditanto grande importanza, che_»

da effa poffiamo in vn certomodo dire,che dipen

da la quiete fua, e del fuo Regno. Conciofiacofa .

che niuno ageuolmente fi muoua à trauagliare, &

à dar briga à colui con l'armi,di cui egli portiopi

nione, che habbia denari da foftener, difendendo

fi, ogni lunga guerra, e da contraftare. E perciò
-- IlOIlسه
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non habbiamo cagione di marauigliarci, fe Giafo

ne già, e gli Argonauti fi mifero in compagnia di

Medea ad andare,folcando tanti mari,per far pre

da del vello d'oro, infino à Colco. Ancorche io sò

che non fù vello, fecondo che fauoleggiauano i

Poeti, quello che cercarono,ma vn libro, fecondo

chefcriue Suida, fcritto in carta pecora, nel qual

.fi conteneua in qual guifa permezzo dell'arte del

fondere, che chiamiamo Chimia, fi poteffe far l’o

ro. E dall'efempio de gli Argonauti moffo gli an

ni à dietro,ſecondo che’nvna fua relatione alCar

dinal Béboracconta Gonzalo Hernandes de Ouie

do) il Capitano Gonzalo Pizzarro fi mife non per

trouar la cannella, com’egli hauea fatto ſparger la

voce, ma vn Rè, che fi chiamaua il Dorato, àpaf

far partito della Prouincia di Quito il grandiffimo

fiume Maragnone, che hàil fuõletto fotto'l polo

antartico, ne curò, per far l'acquiſto di quel Rè, i

pericoli, ch'egli tante volte corſe co compagni

dell'acqua, non i difagi della fame, non la fierezza

dellegenti, non la nouità de coſtumi, non l’armi,

e non cofa alcuna in fomma, che la morte fteffa ,

gli metteffe innanzi.E fe'l difegno fuo allora riuſcì

vano, non fù però,ch'egli non haueffe aperto I ca-.

mino, e fatto animo à gli altri,che veniuano doppo

di lui,à cerçare quello,ch'egli non per negligenża:

ma per colpa più toſto di fortuna non hauea potu

to trouare. E come per maggior felicità di Filip

po II. Rè di Spagna permife non indi à lungo ſpa

tio di tempo la diuina Maeſtà, fù il predetto Rè

Doratoritrouato, da cuiviene oggitanta quanti
|- Y t3.
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tà dioro alla Spagna,& all'Italia,quấta noi fappia

mo effer portata continuamente dalla flotta,che_»

fcioglie da quelle parti. Benche io non faprei dire

(nehò tempo ora diragionarne) fe l'hauer troua

tol prefato Rè fia ſtato a popoli cagione di mag

gior vtilità , ò di maggior danno. E perciò conti

nuando'I primo ragionamento,diciamo,che fe be

ne dee cercare’l Principe di hauere , e fare ftima,

quando l'hà dell'oro,non dee però cercarlo con.

tanta auidità,ch’egli di ogni cofa,ancorche laida,

come foleua fare Veſpaſiano,lo voglia trarre;ma ,

dee in ciò ancora hauer la ſua mifura,ricordandofi

fempre che à buono, e giuſto Principe conuiene »

didefiderar l'oro per conferuatione, e non per di

ſtruggimento, come fa chi gli aggraua con fouer

chiopefo di gabbelle,e d'impoſitioni, i popolich'e

gli hà ſoggetti. Oltre à che'l defiderar con tanta ,

brama il denaro, altro per mio auuifo al Principe

nonè, che'l dare altrui ad intendere, ch’egli ftima

l'argento effer, come diffe Antifane appo Stobeo,

efuó fanguese ſua anima,e che tra i viui fi habbia

à riputar per morto chi non n’abbonda.E fe io non

vedeffi effere oggi tanto bene’ntefa, e tanto ben »

praticata da tutti i Principi queſt'arte dell'acqui

ftar per diuerfi mezzi denari, ſpenderei volentieri

in queſto ragionamento alcune poche parole, ma

gli effetti gli dimoſtrano effer sì buoni maeſtri,

che’ndarno farebbe ogni tempo ch'io ſpendeffi nel

ragionarne:E perciò con l’eſempio diottimi,e giu

ftiffimi Principi riduchiamo loro à memoria, che'l

fine del denaro è l'vfo, e queſto vfo in niuria coſa
• • • maggior
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riandro effer cintontorno di beniuoglienza, e non

maggiormếte fi fà conofcere,ồ rifplendere,che nel

far benefitio,e nel follcuar da loro biſogni gli ami

ci.Onde cő ragione diceua Antifane appo Ateneo Nel 1.libr.

Cuius rei cau/a, rogo te per deos, |- :ionsتساه
Pecuniam,ac diuitias qui/quam expetat, OᎥᏍ.

Suos amicos iuuare,quàm vt queat ?

Douendofempre i Principihauereà mente,che Laer nella

chi ficuraméte vuol regnare,dee per auuifo di Pe-vita dipe:
riandro.

di armi. Perciò che non è lo ſcettro di oro,come » Nel 8. lib.;

appoSenofonte dice Ciro à Cambife, che confer- deriniti:

uïIRegno: ma ſcettro e veriffimo,e ficuriffimo fo- "Cirº.

no a Rè gli amici fideli. E Platone,ſcriuếdo à Dio- Nella.器

nifio l'auủifo cheniuno Principe mai finfero i Poe-:*

ti, che moriffe per mancamento di oro, ma bene–º |

g'introducono à lamentarfi con queſte, ò fomi

glianti voci: Heu mifer, pereo nullis fultus amicis.

Perciò che, come ſcriue Plinio, Frustrafe terrore Nel Pane:

Juccinxeritiqui/eptus charitate non fuerit. armis.n. :: Tra

arma irritantur. Inguifa tale, che doppio frutto”

trarrà il Principe dalfar benefitio à gli amici,I'vno

della ficurezza,e l'altro della gloria. Conciofiaco

fa che tra gli huomini non fia alcuno, che laſci di

hauere in riuerenza, e di celebrar coloro, i quali à

guifa quafi di nuoui Déi,vfano beneficenza,e libe

ralità verſo gli altrui huomini.Madee bene hauer

riguardo'l Principe, fe vuol che la beneficenza in

lui fia riconoſciuta per virtù, e non periattanza, ò

per effetto di neceſſità, dimoſtrarfi nel far benefi

tio altrui allegro fempre » e pronto; imitando in »

queſta parteĪSole,il quale peripuntar fuori, non.

aſpet
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aſpetta,come fi legge in Gio. Stobeo,le altruipre

ghiere, ma incontanente riſplende, e fifà falutare

|- da tutti i mortali; nella medefima guifa il Principe

- . . non aſpettine gli applaufi,ne gli ſtrepiti,ne le lodi,

pergiouare: ma ſpontaneamente faccia benefitio

altrui,doue l'occaſione lo richiede,e farà in queſta

guifa amatoà par del Sole. Hauendo à mente, co

me ſcriue Seneca, che Qui cito dat, bis dat. Doue

allo'ncontro per opinione di Aufonio,

Gratia,quæ tarda eſt,ingrata eſt gratia namq,

-- Cumferi properat, gratia grata magis.

Perciò che hauea detto innanzi'l medefimo Se

::::::: neca: Tarde velle molentis eſt. Onde Fabio Verru
de'benef. » - ɔ -

- cofo appo’l medefimo,foleua chiamare'l benefitio,

che altririceuea da vn’huomo, chemaluolentieri'i

faceua,pane di pietra,il quale non fi può da chi hà

fame laſciar di riceuere,ma è duro. E per conchiu

Nel 1. lib. der queſta parte con l’ifteffo Seneca: Nulla res ca

de benef rius confiat,quàm que precibus empta eft.Ma oltre

alla beneficenza vn'altro antidoto per acquiſtarfi

labeniuoglienza de popolise più efficace,e miglio

re hanno i Principi,ch’è l’amargli.E queſto è quel

lo'ncanto,che ſenza medicamento alcuno, ſenza ,

erba, e ſenza verſo di arte maga impromette d'in

Nell' Epi- fegnare appo'!કો nominato Seneca Hecatone: Si

f:: :“ vis amari,ama. E Plinio altresì nelracconto, ch'io

Nei Pane- hò più volte nominato,delle lodi di Traiano:Potest

:""* fortaffè (dice) Princeps inique poteſi tamen odio effe

Nell'otta- nonnullis, etiam/ftp/? non oderit: amari, niſip/e_

. amet,non potest. Ne miglior configlio di queſto ap

Þecan po'l Boccaccio feppe dare Solone aMಣ್ಣperfar

– • a Illd

V.



• Libro Secondo. 4 O9

}

fi amare da' fuoi Cittadini di queſto, Ama. E per

non tirare'l ragionamento più in lungo, conchiu

diamo che due fpetialmente fonoi mezzi, co qua-

li'l Principe può,e dee procacciärfi l'altrui beniuo- “

glienza; I'vno la beneficenza,e l'altro l'amore. Re

fterebbe ora, che veniffimo à ragionar dell’armi »

che fono,come noi habbiamo detto, vna delle par

ti effentiali, che coſtituiſcano le Città. Ma perche

queſte richiederebbono lungo, e particolar ragio

namento, il quale ora da noi non fi può fare, e lo

faremo forfe à miglior tempo, ci cốtenteremo per

*: Y * ** **

: «.«*

ciò di conchiudere con Ariſtotile, ch'elle fonovna Nel 7 libr:

coſtrignere tutti coloro,che recalcitrano, à rende

re la douuta obedienza al Principe,& a’ Magiſtra

ti,& à rifpignerendietro la violenza, che altri af

faltandol Regno, fi apparecchiaffe difare.

s I RA G I ON A DEL LA G I V STITIA,

diuidendo/ſ melle fue parti, e mostrando/i, che

miuno wfftio è più proprio del Principe L»

che l'amministrar la Giustitia . .

Capit. X V. . '

32 Paffando, ſenza perder tempo,à ra

X: gionar di quelle amorofe donzelle,

š: che la noſtra belliffima Reina hà à

*>(.*' + a__AGE canto, l'vna, che le fiede à man de

#####5(}}) ſtra, e che con volto rigorofo in e

vno,e piaceuol cimira, è la giuſtitia. Di cui acciò

che maggiormente poſſiamontendere'l valore,fia
O bene

parteneceſſaria della Città,con le qualifi hanno à :"*º:
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кыяль.
dell'Etica.

Nei 2. cap.

della 1.par.

deł parago

ne tra Pfa

son& Ari
!

bene, che da più alto principio pigliamo'l filo def

noftroragionamento.La giuſtitia dunque, fecon

do che nenſegna Ariſtotile, è doppia, vniuerſale,

e particolare.L'vniuerſale altro nonè,che vna leg

ge comune,che nel nafcere inferiſce, per così dire,

ne gli animi noftri la natura; per mezzo della qua

le acquiſtiamo forza tutti d'intendere ciò che fia =

in ciaſcuna cofa da feguitare, ò da fuggire. Onde

in queſta guifa la giuſtitia non è virtù, che fi riftrin

ga , ò che habbia il fuo termine, come auuien del

l'altre, in vna fola :ma fi allarga indifferentemen

te,e fi diftende per ciaſcuna. E non meno hà luo

gonella liberalità, e nella magnificenza, ch'ella ,

l'habbia nella fortezza, e nella temperanza.Anzi'n

queſta guifa haurei potuto anche direio, e non •

haurei errato, nel mio Dialogo della cortefia, che

la cortefiafoffeparte, òfpetiepiù tofto,che fi hab

bia à dire, della giuſtitia.Per la qual cofa conchiu

de Ariſtotile,ch'ella fola fia virtù perfetta, conte

nendo in fe, come diffequel Poeta, tutte le virtù,e

per conſeguenza ancora tantobella, che ne la ſtel

la di Eſpero,ne di Luciferole fi poffa agguagliare.

E la ragione della bellezza, che ſopra l'altre virtù

fi attribuiſce alla giustitia,può naſcer primieramé

te, come con molt'acutezza d'ingegno hà raccolto

il Mazzoni, perciò ch'ella ceſtituiſce l'anima nella

fua bellezza,auuenga che ciaſcuna parte per mez

zo della giuſtitia habbia quello,che fecondo la ve

ra dirittura dell'ordine le conuiene. Perciò che—»

* nel primo , e più nobil luogorifiede quella parte º

dell'anima,ch’è reina,e queſta è laாஜக

|
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fo quafi animologuerriero, che la guardi, e la di

fenda l'irafcibile, e nel terzo luogo quaſiminiſtra,

che le ferua la concupifcibile. Onde perche niuna

cofa,come già habbiamo detto, è più bella dell'or

dine,belliffima perciò douremo dire,che fia la giu

ftitia, che n'è cagione. Alla qual cofa hauendo

hauuto riguardo colui, come io credo, appo Sto

beo,hebbe à dire,che la giuſtitia era vn'harmonia,

&vna concordia ditutta l'anima con decoro.Dop

po ciò per feconda ragione diciamo, che la giuſti

tia hà l'effer fuo nell'vguaglianza;e perchel'vgua

glianza come ordinata è cofa bella, come la difu

guaglianza allo'ncontro, ch’è fenza ordine,è brut

ta, bella confeguentemente conuerrà dire, che fia

la giuſtitia. E per terza ragione finalmente fi ag

giunga,che la giuſtitia,come poco innanzi hò det

to, è cofa perfetta, e terminata; doue l'ingiuſtitia ,

è imperfetta, e nonhà termine, che la riſtringa-,

vagando in quella guifa à puntò, che fà l'infinito,

che mai non hà douefermare'l piede. Onde impo

nendo la giuſtitia à ciaſcuna cofa, à cui ella fiac

coſta, e termine, e mifura,con gran ragione viene

honorata del titolo di bella. Ma queſta, che non •

firiftrigne à particolar alcuno, nonè lagiuſtitia-,

che noi cerchiamo; e perciò venendo all'altra,ch'è

lo ſcopo delnoſtro ragionamento, diciamo ch'ella

ancora fi diuide in due parti, I'vna che fi appella ,

diſtributiua,e l’altra commutatiua. La diſtributiua

confifte nel diſtribuire à ciaſcuno i premi, glivfi

tij,gli honori,e le dignità non fecondo quella affo

lutavguaglianzadeldato,e del riceuuto,comedi
Ο 2 ICII)O
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remo della commutatiua,ma ſecondo'i merito,s_5

l'efiſtimatione delle perſone. Onde in effa fi dee_»

offeruare la proportione Geometrica, ò vogliamo

dire di difuguaglianza,ch’è allora quando fifà cő

paratione tra due quantità difuguali,e I'vna ecce

de l'altra. In guifa tale,che’ngiuſtoragioneuolmen

tefi dourà riputar quel Principe,che nel premiare,

e nel diſpenfare le dignità,e gli honori,non haurà

riguardo à queſta proportione, che noi habbiamo

chiamato di difuguaglianza. En queſta parte al-

meno auuerrà, ch’egli, allontanandofi tanto dalla

vera norma,che gli vien prefcritta da Dio, e dalla

ragionespiù che di legittimo Principe fi renda me

riteuole del nome d'ingiuſto Tiranno.Mà la giuſti

tia commutatiua è determinata ſenza riguardo al

cuno hauereò di merito,ồ divalore,dall'vguagliã

zaseſercitandofi ella intorno a contratti, alle con

uentioni, & alle pene, che per li misfatti commeffi

fi danno altrui, ein effa hà luogo la proportione_"

Aritmetica,ờdiciamo, di vguaglianza,ch’è allora

che paragonate due quantità tra di loro,l'vna non

eccede l'altra, ma fà tanto à punto ; in guifa tale,

che altro non farà la giuſtitia commutatiua,che–

vn'vguaglianza del dato, e del riceuuto. Onde fe

per efempio vno haurà dato morte ingiuſtamente

altrui,non dee effer punito con denari,ma con pari

pena,douendo in ciò hauer luogoil gaftigo delta

lione:ò come noipotremo dire,della parità.E quel

lo ch'io hò detto della morte,fi dee parimente of

feruarene contratti,e nelle conuentioni,e nelle->

permute,che ſcambieuolmente per viuere fi fanno

* _ یریم tلاةسد
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| tra gli huomini. E belliſſimo eſempio di queſta e

| fpetie di giuſtitia,che noi habbiamo chiamato cő- گحصح . "

! mutatiua, ci preſta appo Plutarćb vna fentenza , ,醬 - .

| che già diede Boccoride. Perciò che amando per- trio. ":

dutamente vn giouane Thonide meretrice Egit- : :

* tiaca, ella per compiacere alle voglie del giouane

| gli chiefe vna groffa fomma di denari.Indiauuen

ne, che trailfonno parendo al giouane divfar con

| lei, fù liberato da quello’ncendio, che nel cuore_

gli teneua acceſo continuamente l'amor diThoni

de. Ella fattolo chiamarein giuditio ricorſe à Boc

coride, il quale’ntefa la caufa, diede ordine, che'n

vn vafo foffe mesto di denari contanti tutto quel

l'argento, ch’ella hauea domandato, e che lo ma

– neggiaffe à fua voglia, godendo dell'ombra,che—»

| ombra è l’opinione del vero, come dell’ombraha

| uea goduto I giouane, che n’era innamorato. In->

| guila, che per agguagliar le cofe con Aritmetica •

proportione, come'l fattorichiedeua, giudicò, e º

| con gran fenno, che ombra fi rendeffe à chialtrọ

non hauea dato à godere, che ombra. Da che po

tremo ritrarre, che ogni controuerſia,che nafca in

queſta parte dipenda, per terminarfi, dalla diffini- :

i tione della giuſtitia commutatiua, la quale non ef :

| ſendo altro, come io hò detto,che vn'vguaglianza

del dato, e del riceuuto,allora diremo,che fi offer- : -

uischefenza alterar pũto,fi offeruerà queſta vgua.- ** ***

glianza.Per la qual cofa riftrignendo tutto ciò che -

fin quì di queſta giuſtitia particolare habbiamo

detto, potremo à ragione conchiudere,ch'ella non

fia ne men bella, ne men perfetta dell'vniuerſale..

\ نم...ذ O 3 Anzi

e Libro Secondo: z I 1

r.

----
|

* 4.



r r

–=ਸ਼

Nel lib. al

Princi -

ម្ដា

Nel 12.lib.

delle Leg.
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Anziè ella tanto neceffaria algouernare,chefen

za effa è impoffibijchefi mantenganolungamente

i Regni, ò le Città. Eperciò con gran fenno quei

primi Saui finfero, che la giuſtitia, e la legge,come

fcriue Plutarco, fedeffero a pie di Gioue, volendo

con queſta fintione inſegnarci, chefenza giuſtitia

ne anche Gioue haurebbe potuto regnare. Ella è

vergine, come già io la vi hò moſtrata, e come_»

fhauea dipinta già Eſiodo, e doppo di lui, Plato

ne, incorrotta;&amica del pudore,della pudicitia,

e della verità. E perciò dee guardarfi ogni buon •

Principe dinonfarevn fregio alla fua pudicitia ,,

ftorcendo òper affetto,ò per imprudenza il giudi

tio dalla verità. Hauendo à mente, ch'ella infua =

compagnia hà laNemefi, che con feuera, magiu

ftiffima vendetta puniſce ſempre chiunque teme

rariamente ardifce di farle oltraggio. E perciò tra

gli altri fuoi auuifi, ci laſciò queſt'altro ancora.

Pitagora, che noi non paffaffimo la ſtadera, cioè,

che non cilafciaffimo trafportare,volendo più che

non ci fi dee, dall'ingiuſtitia. Auuenga che queſta

Mel lib. di

coloro che

tardi fon

uniti dal.

a diuina

giuſtitia,

à gaſtigare ognire

fiail veleno, chel'attoffica, doue la giuſtitia allon

contro è la Triaca, ò come diffe Plutarco, la medi

cina dell’anima. La quale tra tutte l'artisper teſti

monianza ancora di Pindaro, tienel primo luogo,

e perciò Gioue, che mai non la filafcia partir da

canto, fù con voce Greca chiamato Ariſtotecna --

cioè nobiliffimo de gli artefici, come quegli ch'è'l

mantenitore della giuſtitia, la quale hà autorità di

determinare,e quando,e come,e quantofi habbia

o. E quest'arte, diffe Platone->

-- |- apparò * *
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mente gli diffe: Non voler dunque effer Rè, riuol- ***

gendo nell'animo quelle parole,e conoſcendo'l fuo -

apparò Minoffe figliuolo di Gioue, volendo forfe

farci'ntendere, che'l foftenere, e l'amminiſtrar con

dirittura, e congiuſtitia gli'mperi,non fi può fare,

che altri prima con l'apparare nő habbia fatto ac

quiſto di queſt'arte. La quale ben che forfe à chi

nel tracciarla prende perguida il proprio affetto,

paia difficile ad arriuare, ella nondimeno ci aſpet- -

ta ſempre, fe per noſtra fcorta prendiamo la ragio- |

nese non fugge,anzi ċi fi dà perfe fteffa le più vol

te nelle mani. Ma quando pure foffeerto, & afpro

à falire'l luogo, dou’ella rifiede, il fembiante fuo è

tanto bello, che non è sì gran fatica, che per arri

uarui, non haueffimovolentierià durare. Perciò ~ ·

ch'ella, come appo Ateneo ſcristevn Poeta, hà il Nel is.lib.

vifo di oro,e dioro infiemehà gli orecchi,permez Dino:

zo de quali si dolcemente vfa diferire, allettando ”

altrui, che può dire di hauere'l cuor di pietra, chi

non le s'inchina,mirandola,e non fente la dolcezza

de fuoi ſtrali. E con ragione fù già chifcrifle, che

belliffima ſopra tutte l'altre cofe era il culto della

giuſtitia;ne cofa può mirarfi da noi di parer di Pla

tone più fimile à Dio,ch'è'l fonte della bellezza di

vn’huomo giuſto. E quindi è,che Demetrio, che—»

forfetroppo fuperbamente hauea innanziefercita

to'l fuo Imperio, doppo che hauendo negato di nő

Nel Teete

ČO •

hauer tempo ad vna donna, che gli domandaua -

audienza, di afcoltarla intelechella coraggioſa- ,|

mancamentovacò per molti giorni, cominciando -

da quella medeſima dóna, all'audienza,e fi moſtrò ...»

* . . Ο 4 facile,
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Neila vita

di Deme

Erio 9

facile, ebenignonfieme, fecondo che racconta s

Plutarco,à chiunque gli volea parlare. Conciofia

cofa che non fi trouivfitio alcuno,che più conuen

ga al Rè, della giuſtitia. Perciò che Marte (come

dice Timoteo) è Tiranno, e la legge appo Pindaro

è Reina. E i Rè per teſtimonianza di Omero non •

riceuono da Gioue gli Arieti,ne le naui ferrate_',

ma riceuono quafi’nguardia, & in depoſito, come

noi diciamo, gli oracoli delle leggi. E l'allieuo, e

lofcolare di Gioue, che fù Minoffe, non venne_>

chiamato da lui mai guerriero,ne violento, ne fan

uinofo, ma giuſto. Onde Ocho figliuolo di Arta

醬 già lungamente hauea regnato, doman

dato mentr’egli già per morire daua i tratti,dal fi

Nel lib. 12

de’Dinno

fof.

Nel 2.libr.

della Repu

blica.

gliuolo con qual’arte egli haueffe conferuato'l Re

no, rifpofe, come narra Ateneo, con la pietà l'hò

ನಿ e l'hò difefo, verfogli Dei, e con la giu

ftitia verfo gli huomini. Concioſiacofa che I’vna •

dall'altra mainonfifcompagni. Onde noi veggia

mio, che viuendo ancora riporta altri grandiffimi

premi di hauer bene, e dirittamente efercitato la .

giuſtitia. Ma queſti'n paragone à quellische fi ri

ferbano altrui doppomorte,fembrano ombre in vn

certo modo, e dipinture vane. Perciò che allora .

proueranno gli huomini giuſti effer vero, fecondo

che fcriue Platone, che per loro le querce fudano

mele,e le fontane, e i fiumi corrono diftillando lat

te, e come finfe Mufeo viuranno in vna perpetua

vbbriachezza. Ilche per auuentura potè effer det

to adimitatione di quello, che noi legghiamo ne

Salmi:Inebriabunturab vbertate domus tue,ở tar:

- - - - - - - ---- rffffff--
-
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rentes voluptatis potabis eos . O anche di quello di

Daniello:Quiad iuſtitiam erudiunt plurimos, erunt Dan.

-qua/ſ stelle in perpetuàs æternitates. Mà fe ad ani

ma alcuna è per lo přemio delle giuſte operationi

'riferbata doppo'l corſo dell'humana vita, queſta ,

“eternità, certo poffiamo noi coſtantemente crede

re,che fia riferbata al fantiſſimo Noftro Signore_"

Paolo V.Nel cui felicistimo Pontificato non fi fono

vedute mai oppreſſioni di pouere vedoue, non in

giuſti rapimenti della roba de pupilli, non rapine,

non homicidij,ò rariffimi, e meriteuolmente gaſti

gati, non furti, non folleuamenti di popoli, non tu

multi, non feditioni, non ardita,nesfacciata licen

za de Miniſtri della giuſtitia,e non in ſomma fmo

derata cupidigia d'ingraffar per mezzo delle mor

ti con l'altrui roba il Fifco: mà in tutte le cofe fem

prefi è vfata vna certa mifura in guifa tale, che—»

con faluezza della propria maeſtà, e con fodisfat

tione vniuerfale di tutti non è rimafo luogo ad al

cuno mai di poterfi con ragione lamentare. Ven

ga dunque ogni Principe, e appari diſciplinain =

queſta fcuola, e conformi, fe vuole lungo tempo

regnare, i fuoi penfieri à quegli, che rinchiude »,

manifeſtãdogli doue bifogna con l'opere,Paolo V.

nella ſua fantiffima mente. E quindi vedrà, che—»

niuno huomo mortale mai più di lui moſtrò di ef

fere nelle fue蠶 fomigliante à Dio.Perciò

che in tre coſefpetialmente fi riconoſce l'eccellen

za, che gli huomini cercano di rappreſentare, e di

agguagliare, di Dio,nell'immortalità, nelläpoten

zase nella giuſtitia. Tra le quali auanza di maeſtà»
: -- COIING
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Nella vita come ſcriuePlutarco, e di diuinità tutte la giuſtí

di Aristij tia. Perciò che'l vacuo ancora, e gli elimenti fono

*** - eterni; edella forza fono pârtecipii tremoti, i fol

gori, i venti, le procelle, e l'acque. Mà della giu

> ftitia ſenza la fapienza, e ſenza la ragione non è

partecipe ne anche l'ifteffo Iddio. Laonde effendo

tre ancora quelle cofe, che rendono diuoto, & af

fetto'Ivolgoverfo Iddio, il riputarlo beato, onde

loteme, & honora : e beato lo ſtima, perch’egli è

immortale, e non muore; ne impallidifce, e ne hà

paura per la forza, e per la poffanza: ma l’ama, e_y

l'honora, e lo riueriſce folamente perch’egli è giu

fto. Onde paffando la cofa nel modo, che noihab

biamo diuifato, chiama l'immortalità,ama cofe_',

di cui non è capace la noſtra natura, e chi fegue–

la potenza, fegue cofa, che dipende tutta dalla ,

fortuna; ma la giuſtitiaèvn bene, che folofi troua

in noftra mano,e perciò dietro à queſto dobbiamo

tener ſempre volti i paffi, e queſto continuamente

feguitare. Mà habbia però l'occhio’l Prncipe,che

mentr’egli fi vuol dare tutto in braccio della giu

ftitia, non precipiti inauuedutamente nel fuocon

trario. ricordandofi , che/ummum ius fumma in

rror iuſtitia est. E che la naue, come diffe Euripide– »

RTS. mentre le farte ſtanno troppo tirate, fi fommerge,

ma fi folleua, s’elle fi allentano. E perciò, come »

nel fuo volto le hà infegnato la noſtra Vaſilea L.,

eſerciti la giuſtitia inguifa, che nel rigore riſplen

da accompagnata fempre labenignità.

* · · · · · - |-

- * - . * * * .
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LA P A C E ES S E R C O SA S O P R A

ogni altra de/iderabile , e perciò douere'l

Principe con ogni/fudio procurare

di mantenerla nel/uo Stato.

Capit. XV I .

$st A donna, che à canto alla giuſti

:È; tia ci fi moſtra à lei in ogni cofa

6:#; fomigliante,ne gran fattoinferior
S di bellezza, è l'Eunomia, ò come

»º guaggio, la diritta coſtitutioneدعتلاو

delle leggi; della quale perche diremo alcuna co

fa nel ragionamento, che faremo del Configliero

della belliffima Vaſilea, ch’è la legge; perciò ba

ſtandomi di hauerlauifolamente ora additata, ra

gionerò dell'altra compagna, che bella à par del

Sole, e leggiadramente veſtita a con vn vifo tutto

ridente dalla finiſtra mano lefiede à canto. Que

fta, fe vi fouuiene, di ciò che io vi ragionai già de’

Miniſtri, che la Vaſilea hauea nella fua Regia, è la

Pace, nel cui volto par che habbiano collòcato,

Amore, el rifo il lorofeggio, perciò che dou’ella • .

regna, regna il diletto, e la gioia, ned è coſa al

mondo,che non partecipi della fua allegrezza. Ri

dono, dou’ella alberga, le campagne, fiveggono

fmaltati di mille vari colorii colli, orna il creſpoſo

volto della fua Thetide divaghi zaffiri'l mare »»

l'aria d'ogni'ntorno rifuona di dolciffima armonia,

che'n varie guife vi fanno vdir glivccelli, il Cielo

poco innanzi all'apparir del Sole verfa fecondiffi
• |- HAC

poffiamo dir noi nel comun lin-
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më rugiade dal grembo, e quando'I föletramồnta,

à guiſa di gelofo amante, quaſi nuouo Argo veg

ghia con mille apertilnmi fopra l'amata terra, e'n

fomma quanto egli con l'occhiute fue ali cuopre,

e quanto vede, tutto ride,mercè dell'amorofiffima

Pace,tutto gioiſce, tutto gode, tutto fi allegra, e .

tutto feſteggia. Onde quell'effetto à punto,chiben

rimira, tra noi mortali fà la Pace, che nel mondo

fà il Sole. Perciò che come queſti fpuntando fuori

dell'Oriente, fcaccia con la fua luce , e mette in »

bando le tenebre della notte; così la pace sbandi

fce, e tien lontano l'orrore della guerra, e'n quella

guifa à punto, chefà il fole, fueglia con dolce’nui

to all'vfate opere ciaſcun mortale. E quindi è,che

altri arando, altri ſpargendo di nuoui femi la ter

ra, molti nauigando,& altri altri meſtieri facen*

do,ciaſcuno del fuo efercitio contento,gode fenzą

conofcerciò che fia fatica vn dolciffimo ripofo. E

Nellars. Perciò ben poſſiamo noi dire con Tullio: Dulce nos

Filip.com. men pacis, res verò ipſa cum iucunda, tum/alutarif.

"^"* Efenoi vogliamo alzare I penfiero ancora à nuo

Nel 2.lib. ":" contemplatione, noi vedremo, come nenſegna

Riiaci:ả Agoſtin fanto, che quell'effetto ne Regni, e nelle

di Dio. Città fà la Pace, che l'harmonia nella muſica. On

de fi come non è cofa più dolce à vdire,ne più fua

ue, che vna maeſtreuole harmonia, che'n niuna ,

- parte diſcordi; così nonè cofa per I'vnione , di cui

ella è fonte, ne più deſiderabile, ne più diletteuole

. . ., della pace. E parmi che ancora poffiamo di leidi:

ஆ re, quello che altri diffe già dell'amore, che doue

dell'Etică, tieneragione ella, non fà di meſtiero,che vi apra-2

|- s i altramen
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altramenti'l tribunale la giuſtitia. Perciò che la ,

giuſtitia, come poco innanzi noi habbiamo detto,

à niun’altra cofa hà la mira,che à ridurre à conue

neuol fuono, col tirare, ò con l'allentar doue bifo

gna le corde, queſta gran lira, che fuona per fe_»

ſteffa ciaſcuna Città,e ciaſcun Regno; ilche confi

.fte nell'vguaglianza; madoue alberga la pace, al

bergal’vnione, e doue l'vnione conſeguentemen

te, come ben fanno i Mufici, la confonanza. E per-

ciò qual’animo sì tra fe fteffo difcorde, ò sì fiero

farà, che volentieri non inchini, & à tutto fuo po

tere non abbracci queſta dolciffima pace? la quale

per la ſua bellezza, e per li frutti, ch’ella quaſi fe

condiffima madre partorifce, è tanto defiderabile,

che non è fatica, e non è trauaglio, che per confe

guirla, coraggioſamente fempre, e volentieri non

abbracciamo.Per quale altra cagione s'intrapren

dono, come noi veggiamo ogni distante guerre–,

che per la pace? e per cui in fomma s'inondano i

fiumi,e le campagne tante volte di fangue,che per

la pace? Onde altro non poffiamo dire, che fia il fi

ne della guerra,che la pace, come fine delnegotio,

fecondo che diffe Ariſtotile, è l’otio. E perciò per

le vtilità grandi, e per la quietenſieme, ch'ella ne

apporta, chi più toſto non bramaffe vna etiandio

ingiufta pace,che vna giuſtiffima guerra? Souuen

ga pure à ciaſcuno; che la guerra non få diſtintio

ne difeffo, ne di età, e non sà che fia riſpetto, e_»

non conoſce innocenza, ma nella pace fola auuie

ne,come fcriffe Tacito: Cau/as,ỏ- merita ſpestari;

vbibellum ingruat innocentes,ac noxios iuxta cade

- ᏈᏑ •

Nel 1 o.lib,

dell’Etica,

e nel 7.del

la Polit.

Nel 1.librº

de gli An

naliهز
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Nell º Er

cole furio

Plutarco

sella vita

di Pericle.

re. Non parendo,ch'ella dialtra cofagođa più che

dell'altrui pianto, e dell'altrui fangue. E come dif

fe colui appo Seneca ,,

«Arma non feruant modurz-,

Nec temperari facile,nec reprimi potest

Stristi en/st ira, bella delestat cruor.

Equindi è, che con ragione Pericle con l'ani

ma già tra denti, vdendo alcuni, che nella came

ra dou’egli era, innalzauano con le lodilempreſe,

ch'egli hauea fatto, al Cielo; folleuatialquanto gli

occhi, io mi marauiglio, diffe loro , che voi com

mendiate quelle cofe,nelle quali hà parte la fortu

na, e che fono comuni à me con molti Capitani,e

ne paffiate fotto filentio vna grandiffima, e mara

uigliofa ſopra tutte l'altre, che niuno Cittadino

mai permio riſpetto hà hauuto cagione di veftirfi

à bruno. E non diffomigliante allarifpofta di Peri

clefù quella di Focione, il quale domandato da •

A -- - - -" -

alcuni Ambaſciadori, che benefitio egli haueffe_ --

fatto alla Città? Niun’altro,diffe,fe non quello,che

mentre io fono ſtato Pretore , non è ſtato chi tra »

di voi habbia hauutocagione mai di fare oratione

funerale, ma tutti quei, che fon morti, fono ſtati

fepolti negli auelli de loro antenati. Laonde io

non sò penfare, che altri, che qualche ambitiofo,

ò maligno ſpirito poffa generar nell'animo altrui

queſtofconcio, e fregolato defiderio di guerra L.

Tanto più ch'ella, fe bene ogni cofa fi confidera L,

non apporta maggiore vtilità altrui della pace_o .

Anzi è ella cagione di grandiffimo, e molte volte

ancora irreparabildanno. Perciò che mentre vno

---- ſtato »
-
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Stato, òvn Regno viue’n pace, abbonda di dena

ri, e di vettouaglie, fioriſcono le lettere, e le buo

ne arti, fi hàin pregio la religione, e la pietà, e_»

quello, che auanza ogni cofa, nonhà la giuſtitia ,

chile faccia oltraggio. Mà quando allo'ncontro

regna la guerra, fi hà penuria fempre non meno

di denari, che di vettouaglie, infieriliſcono nella ,

ferocità del ferro, e fi feccano quafi glingegni, fi

perdono l'arti, la religione non fi ftima, la pietà

non fi troua, e la giuſtitia, chiuſi i tribunali, e cal

peſtate le leggi, nonhà luogo. E perche gli efiti

della guerra fono incerti, e dipendono le più vol

te, come la ſperienza ne hà moſtrato dalla fortu

na, chivorrà nellemani di vna forfennata femina,

che allora è più coſtante, ch'ella più varia, metter

ła roba, la vita, l'honore, il fangue, e vederfi fpef

fe fiate per la rimembranza ò del padre , ò della ,

moglie, ò de figliuoli, che fi abbandonano,aſtręt

toper le lagrime, che całano giù da gli occhi, à

berlo morendo meſcolato col proprio pianto? Mà

e chinon sà ancora,chenella guerra, come diffe »

Lamaco, non fi concede la feconda volta dierra

re; onde vn neo, per così dire, che fi fcuopra nel

Capitano di mancamento, è baftante à far perde

rela vita à mille, e mille ſchiere di huomini con •

la perdita delle Città intere fpeffe volte, e de Re

gni. E perciò non hà fenfo dihumanità chi’n que

fta parte ancora non ammira, e nonloda la quafi

dirò diuina prouidenza del fantiffimo Signor No

ſtro Paolo Quinto, il quale con l'altezza del fuo

{

Appo Pfus

faľCO DE 49

gli Apot.

fenno ſolo, e con la ſua prudenza hà mantenuto

*
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*

non l'Italiafola, ma tutta la Cristianità per lofpa

tio già di dieci anni (che tanti à punto ne hà del

Pontificato) in vna tranquilla quiete fempre, e'n

vna dolciffima pace. Ne mentr'egli viue habbia

mo à temere, che queſte armi , che par che minac

cino guerra alla fconfolata (direi s'egli non foffe)

Italia, habbiano à tignerfi del Criſtiano fangue_.',

che ben trouerà quella fantiffima mente modo da

quietar queſti animi » che tanto fembrano ora di

effer tradi loro alterati, e di far, fe pure hannovo-

glia di guerreggiare, che contra il comun nimico

le riuolgano in altra parte. Sì si Padre Beatiffimo,

e Paſtore benigniffimo del Criſtiano gregge fe

guite pure i voſtri alti penfieri, ch'Iddio vi ſpira

propitio, e gli condurrete con la fua ſcorta felice

menteà fine. O Iddio non hà l'Affrica quafi fu le

porte del fuo Regno il Rè di Spagna, non hà la ,

Fiandra, che l'aſpetta, e non glifouuiene (ò lagri

meuol rimembranza) Che’lfepolcro di Criſto è in

man di cani? Quà dunque Padre Santo, quà,e

non contra gli’nfelici Criſtiani, operate, e con »

l'autorità voſtra, e colfenno, che fi volgano que

ft’armi,che'n qucfta guifail fangue,che degli huo

mini fi ſpargerà in terra fi vedrà fiammeggiar da

poi con voſtraeterna gloria nel Cielo.

****
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1 A LEGGE E S S ER cơN S I GLI E Ro

del Principe, alla diſpo/ſtione della quale egli

/ dee/empre conformare. Qual/sta ilf

ne delle leggi, e ſeperaccidente al- i

cuno mai/ debbano mutare .

Capit. XV I I I.

$ uina Vaſilea ſtà ritto in piediquafi

$2$ configliero,& affeffore, vn vecchio

forte, canuto, magnanimo, e riue

EVA * :*

tra Periona, nell'aſpetto, e queſto,fe vi rimembra -

è la legge. Di cui per far conoſcer maggiormếte'l

valore,diremonel primo luogo, feguitando noſtro

ſtilesche la legge,ờ è comunese propria,ò pure na

turale, e ciuile. E comune,ò naturale è quella, che

la natura 3 naſcendo infegna,à ciaſcuno animale, e

non folamếteragioneuole,qual’èl'huomo,maà gli

yccelli,come dice l'Imperadore Giuſtiniano,che »
hanno albergo nell'aria, & à tutti gli altri, che ri

Souerano nella Terra,ò che viuononel mare.Ned

è venuta queſtalegge al mốdo ò oggi, ò l'altr'hie

rima dal principio del nafcimento l'hà ſtampata in

ciaſcuno la natura. Conciofiacofache niuno fia ,

che non fappia,che fi hãno à riuerir gli Dei,adho

norare i propri genitori,e che à padre nő è permesto

divfare con le figliuolė, ne allé figliuole col padre,

e cofa altra fornigliante . E di queſta legge, che di

forza auanza tutte l'altre, intefenellenfraſcritte– Nell’

Parole appo Sofocle diragionare Antigone,

- P Non.تسملسمه

ÉGA#GŠ rendo quanto fi poffa vedere al

Anti:
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Nec Iaffitia Deos,qua babitat apudinferos

Inter homines, qui iura/anxerant pia.

Nec iuſſa tantiponderis tua afiimo,

Mortalis, vt perennia Deorum queas

Temerare iura,infulpta mentibus hominuw.

Non becheri,aut/untnuper admodum edita;

- Vixere/emper, quoque tempore cæperint

Scit nemo , &c. -

Nel 1.libr. E Tullio, diffinendola, diffe: Lex est ratio/uws

delle Leg. ga in/ſta in natura,que iubet ea,quefaciendafunts

prohibetq. contraria.Ma queſta non è quella legge,

chenoi cerchiamo, e di cui'ntendiamo ora di ra

gionare,maquell'altra più toſto,che habbiamo ap

pellato ciuile, ò propria, la quale fù diffinita da ,

醬 Ariſtotile, effere vn ragionamento prefcrittos e li

::::::* mitato dal comune confentimentodella Città,che

comanda in qual guifa ciaſcuna cofa feparatamé

te fi habbia à fare. E queſta non è vna fola, e la ,

medefima, come la naturale,appo tutte le nationi,

ma varia, fecondo che vari fono i coſtümi, e i go

uerni, e perciò con altronome fi fuole chiamare_e

etiandio legge delle genti. Il cui fine ad altra cofa

non hà la mira, che all'vtilità comune,& alfofteni

mento del Regno, e delle Città. E perciò conuiene

ch'ella non gettii fuoi fondamentifopra la rena,

ma fi appoggi ſopra faldiffime bafi, che la poffano

foftenere. Ondenon farà opera il farle leggi indif

, ferentemente di ognuno,ma di coloro folamente,

N:lib. come ne’nfegna Ariſtotile,che abbondano di pru

:::::: denza, e difenno. Della qualcoſa parchen que:
- - · fto

Non ſummus hæc mihi imperat Iuppiter; . . .

=mg
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stofatto per teſtimonianza di Ateneo mancaffe

Platone. Perciò che nella Coſtitutione delle leggi

conuiene di hauer riguardo fpetialmente di por

tarle tali,ch’elle poffano praticarfi,& offeruarfida

gli huomini, che fi nodrifcono, come auuiene co

Nel Iib. I T

fof.

munemente à tutti, dipane, e divino; e non fihab

bia per la loro offeruanza à cercar di chi fuori del

l'humano vfo fi cibi di nettare, e diambrofia,ò di

chi viua tra le nebbie,e tra l'ombre, quali fono al

cuni mostruofi parti,che finge à fe fteffa molte vol

te l'imaginatione. Huominifimilià queſti,ò àquei

primi,che habbiamo figurato, farebbe ftato necef

fario di trouare chi haueffe voluto mettere'n pra

tica le leggi di Platone. Perciò che quantunque

non fi pofia negare, che viuendo fotto quella for

ma di reggimento,ch’egli hauea imaginato,non-a

foffe ſtata vna dolce cofa il viuere;nondimeno non

fempre nelle cofe fi hà à cercare'l meglio,ma quel

lo che fi poffa fare.E quindi è,che hauếdo hauuto

gli Atenieſi tre Legiſlatori, Dracone, Solone, e–

Platone, offeruarono per alcun tempo le leggi de

due primi, come quelle, alle qualifi poteuano e º

cốformare,& auuezzare i loro coſtumisma di quel

le di Platone fchernẽdole,non fecero alcuna ſtima.

E perciò è neceffario, come noi habbiamo detto,

che la regola nella coſtitutione delle leggifianola

prudenza, elfenno. E queſto ferua à ciò che poco

innanzinoi haueuamo promeffo di dire dell'Euno

mia.Oraritornando alle leggi, & à quelle petial

mente,che noi habbiamo chiamato ciuili, elle non

furono, come altri potrebbe farfi à credere, ritro

· : P 2 uamen

de Diamos

s?
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ro Tiran. te centinaia di anni innanzi hauea detto:

*

uamento humano,ma diuino, e come cofa diuina,

- - - - e facra fi deono perciò riuerire, & offeruare. Ned

Nelredi. è mio queſto penfiero, ma di Sofocle,il quale mol:

Tantum illa cordi fixa, que ºrdua

Sanxere leges , rutila • , , , , ! !

Nate/yderei per loca verticis , -

Non mortali progenerate

Natura, ſed quarum ipſe Deus

Solus Pater est: has neque /opiet

Vmquam lethæis obliuio

Tinĉ7afluentis. i

In hi/ce magnus/e Deus abdidit,

Nec/enium vnquam debile/entient. , # .

Onde fi può conoſcere, che non fi hà à riputas

per fauola (quantunque per fauole fi habbiano à

riputare i loro congiugnimenti) ſ'hauer già volu

to Numa Pompilio, Licurgo, Solone » e molti altri

perſuadere à gli huomini, di hauer riceuuto le leg

gi, chenfegnauano loro, dal Cielo. Ne per altro

riſpetto cercarono quei primi Legiſlatori, e dapoi

tutti gli altri di mano in mano d'inneftarlesper co

sì dire, alle humane menti, che per reprimere con

queſto freno la fmoderata licếza, che fuori di ogni

ragione fi vſurpauano già tra gli huomini i più po

tenti; i quali, per dirlo con le parole di Dante, del

libito faceuano licito nella loro legge. E quindi

hebbero origine dapoi perfelicità dell'humano ge

nere quei nomi di giuſtitia , e di temperanza, e di

altri fimili, che da noi oggi fi tengono in tantari

aerenza;&intanta ſtima. A queſta Reinaఉఱ్ఱ
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chefe bene fi nodriſce tra gli huomini, hà nondi

meno hauutoi primi femi del fuo naſcimento nel

Cielo, dee'nchinare,e leginocchia,ele ciglia ogni

buon Principe, e non fi appagar folamente di mi

rarlaritratta ò ne’ libri, ò nelle tauole di bronzo, e

di legno,ma goder molto più diportarla viuamen

te fempre fcolpita nel cuore. Perciò che'n queſta •

guifa non gli farà di meſtiero di hauere appo dife

vn Cameriero, il quale ogni mattina nelleuarfi di

letto gli habbia à dire, come per teſtimonianza di |

Plutarcoera detto à Serfe; Leuati,ò Rè, & attendi :

al gouerno di quelle cofe, che alla tua cura hà cő- pe fdiota.

meffo Oromafde. Ma haurà dentro all'animo fuo

chi continuamentelo terrà fuegliato, e l'auuiferà

di ciò che gli conuenga di fare. Ma vuole'l noſtro

Principe vedere quantoglihabbia altamente l'of

feruanza delle leggi à ftar fiffa nel cuore, fouuen

gali del terzo Antigono, il quale fecondo,che rac- • a º

conta Plutarco, ſcriueua alle Città, che s’egli ha-醬

ueffe per lettere comandato mai cofa alcuna loro"

contra le leggi, non l'obediffero, ma penfaffero;

ch'egli per ignoranza fi foffengannato. La qual

cofa potè effer fatta, come io credo, ad imitatione

di ciò che appo'l medefimo Plutarcofaceuano già Negli A.

i Rè di Egitto, i quali con giuramento aftrigneua- potègmi.

no tutti i Giudici per offeruanza divna loro leg

ge , à non preſtare obedienza loro, fe auueniffe_º

ch'eglino ò proponeffero, òrichiedeffo cofa mai,

che foffe ingiuſta: E ciò faceuano eglino per mio

auuifo con gran fenno. Perciò che quello à punto

fono nelle Città, ene Regni le leggi, che nel cor

po
*
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Nell’orat.

per Cluét.

Nell'orat.

75, della–,

legge.

po, come diffe Tullio, fonole membra. Ondefice.

me noi veggiamo, che queſte allora » che non fer

bano quella giuſta mifura,e quella cốueneuol pro

portione, che fi richiede, tradi loro, il corpo fuori

dell'vfonaturale, ò per iſtorcimếto,ò per lunghez

za , ò per accorciamento , ò per qualche altro di

fetto riefcefconcio oltra modo, e ſtrano à vedere;

così, e non altramenti le Città, fe non fi tengono

dal Principe in pari bilancia le leggi, fialterano, e

fi perturbano, e preualendo ora queſta parte,ora .

quella, fi veggono in breue tempo,à guifa di naue

combattuta da vari venti, hauer perduto in vno, e

la tramőtana, ćhefono le leggie'ſ gouerno.E per

ciò habbia riguardo fopra ogni altra çofa il Prin

cipe, fe vuol lungamente, e con pace gouernare'l

fuo ftato, à farle offeruare; hauendo per coſtante,

ch’elle almantenimento delle Città del fuo Regno

fiano più vtili, come dice Dione Criſoftomo, che

non fon loro le muraglie. Concioſiacofa che molte

Città, chè non fono cinte di mura,durino, ma fen

za legge non fia Città alcuna, che fi posta habita

re. E quindi è,che'l mondo, che mantiene fempre

inuiolabilmente vnamedefima legge,dura ne fuoi

regolatiffimi giri,ne dentro,ne fuori dife hà coſa »

che lo contraſti, ò che lo difciolga. E per queſta

ragione ftima il medeſimo Criſoftomo, che foffe_s

chiamata la legge da Pindaro Reina de mortali,e

de gl'immortali. Onde perche vedeuano gli anti

chi, che tutta la quiete de popolise la conferuatio

ne de Regni dipendeua ſpetialmente dall’offeruã

za delle leggi, haueano introdotto per vfanza-s»

*- - - quando
**

..
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quando ancora nő erano in vſo le lettere,che ipo

oli, per non dimenticarle, le cantaffero. E quindi

è ch'elle fpeffo ne gli autori fi trouano, come ſcri

ue Ariſtotile, chiamate connome di canzoni. E fi

mantenne queſta vfanza da gli Agatirfi infino al

l'età del medefimo Ariſtotile, ne per altro riſpetto,

che per queſto del mandarle più tofto,e del tenerle

più facilmente à memoria credo io,chefofferovfa

ti di ſcriuerle in verfi. Ma poiche le leggi fono di

tanta importanza,che dalla loro offeruanza dipen

de, come noi habbiamo detto, la conferuatione de

gli Stati, e de Regni, guardi'l faggio Principe_v,

Ne” Probl.

ch'elle non fianofimili, come foleua appo Laertio Nella vita

dir Solone, alle tele de ragni, nelle quali incap- di Soione.

pando qualche animaletto debole, eleggiero, vi

rimane attaccato:ma fe vi dà di petto qualche al

tro animal gagliardo, le rompe, e ſenza hauer chi

li contrafti,fene paffa. Ma habbia l'occhio,ch’el

# raffomiglino più toſto le reti di ferro, nelle qua

li'ncappando, rimangono inuiluppati non folamé

te gli animali piùម្ល៉េះ fono i conigli,e le

lepri: mai più gagliardi etiandio,quali fono le Ti- _. «

gri, e i Lioni: En queſta guifa farà conoſcere al:

mondo, diuerfamente à quello,che diffe già gran- : nella vi

de huomo,ch’ellenon folohanno forza nella minu- ta di lui il

ta plebe evolgáremane più ricchiancoradepo-"

poli, e ne più potenti. E con queſto configliero à

canto potrà ftar ficuro'I Principe di nő hauer mai,

mentre che gli preſtarà gli orecchi,ad errare. Ma

perche'l fine principale delle leggi hà riguardo,co- - -

me noi habbiamo detto, albenefitio comune delle |

P 4 Cit
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Nel Dial.

del Reg.

Nel Dial.

del Reg.

བ། .

Città, e fono generali; e le attioni allo'ncontro đe

gli huomini, per li quali elle fi fanno, particolari, e

perciò infiniti,e non fi riftringono ſotto quella ge-.

neralità; ci fi preſta per queſto riſpetto cagione di

dubitare,fe per alcuno accidente mai fi habbiano

à cangiare.Al qual dubbio ancorche vna volta,ri

ſpondendo Platone, par che in niuna guifa accon

fenta,ch'elle fi habbiano à cangiare ; conciofiaco

fa che cangiandofi fi correrebbe rifico di far nau

fragio in tutta la Città, come alterandofi , ò can

giandofi i modi della muſica, fi perturberebbe,e fi

confonderebbe fimilmente tutto l'ordine della me

defima muſica; nondimeno in vn'altro luogo,con

fiderando forfe la cofa più ſottilmente, determinò

che trouandofileggi migliori delle prime, ch'era

no introdotte nella Città, debba il buon Principe

riceuerle, e'n luogo dell'altre da fuoi popoli farle

accettare. Ma à queſta opinione di Platone volle,

come à tutte l'altre buone, e criſtianc inftitutioni,

contradire l'empio di ſopra nominato, allora ch'e

gli, ragionando della religione, diede per ottimo

ammaeſtramento al fuo Principe, ch’egli doueffe.

lafciar viuere i fuoi popoli in quella,ancorche em

pia, e contraria alla Diuina,e Criſtiana leggesnel

la quale òfoffero già ſtati nodriti, ò dal corrotto

vfo forfe foffero ſtati traportati. Ma s'egli haueffe

hauuto l'animosnő dirò ne più religioſo,ne più pio,

poiche mai non moſtrò di fapere ciò che foffe reli

gione, ò pietà, ma meno ingombrato della paffio

ne, haurebbe conoſciuto,come prudentiffimamen

te conobbe Platone, chelbuon Principe dee effe

1&-ےھ
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út.

re à guifa delbuon nocchierojil quale benchefem

pre per condurre i nauiganti con faluezza della =

vita in porto,tenga l'occhio riuolto alla tramonta

na, nondimeno egli non fi fottomette talmente al

le leggi dell'arte marinereſca, che molto più, fe

condo che conofcelbiſogno, non obedifca alla »

ragione. Nell'ifteffa guifa il Principe, fe vede_v,

che le prime leggi, che fi offeruano da fuoipopo

li, fiano ò troppo feuere,ờ tropporigide, quali era

no quelle di Dracone, che ad ogniò graue, òleg

gier peccato imponeua la medęfima pena della »

morte, dee col fenno à pocoà poco moderarle_o;

e fe fimilmente ancora, che rendeffero i popoli

troppo effeminati, e troppomolli, quali poffiamo

imaginare effere ſtate quelle de Sibariti, dee col

rigore in qualche parte temperarle, e far che in ».

luogo delle vecchie dolcemente fi riceuano nelle
N

Nel 1.lib.

Città. Et à queſto parer di Platone fi conformò :::::::

Ariſtotile, e come io ſtimo, fidee altresì confor

mare'l noſtro Principe,ma con queſto riguardope

rò, come Ariſtotile fteffo fpetialmente ne auuifa -»

che non tutte le leggi, e fempre, ma alcune, &al

cuna volta folamente fi habbiano à cangiare. Ma

intorno à quali leggi, e quando queſtofcambia

mento fi habbia à fare, filafcia alla diſcretione_, ,

& al fenno infieme del Principe, il quale dee ſpe

tialmente hauer riguardo al tempo, e da lui, come

da maeſtro di tutte le cofe, pigliar fecondo che gli

farà di meſtiero, configlio.

lit.
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D I V N’A L T R A SO R T E D I CO N°

/iglieri neceſari al Principe, che fono gli huo

mini letterati, e delle qualità, che in-a

effi per ben eſercitar quel cari

co » 4 hanno à ricercare ».

Cap. XV I I I .

: A di vn’altra forte di Configlie,

§ ri, oltre alla legge, fà di meſtie

ro al Principe per bene, eprudế

A temente gouernare, e queſti fo

M no ò viui, ò morti. De morti’n

足冢′历 :XS tefe l'oracolo, quando andato à

lui Zenone figliuolo di Demio, per configlio di ciò

ch’egli perben viuere haueffe hauuto à fare,gli ri

fpofe, come ſcriue Suida, i avyzệaríĝºtrº ráig ve

«ęsis, cioè, fe tu diuerrai di vn colore co mor

ti, ò vero fevferai co morti, cioè fe tu leggerai gli

fcritti de gli antichi. Alla cui diuina riſpoſta, che

tale, chi ben confidera, fidee ella riputare,moſtrò

di accordarfi appo Plutarco Demetrio Falereo, il

quale perfuadeua al Rè, che fi prouedeffe, e leg

geffe libri appartenenti al gouerno del Regno,e_º

del Principato; perciò che in effi haurebbe quelle

coferitrouato, delle quali gli amiciò per timore,ờ

蠶 intereffe, ò per altro particolar riſpetto non »

haueffero hauuto ardimento di farlo auuifato. E

nel vero è ineſtímabile'l guadagno, che leggendo

i libri de dotti huomini fa il Principe per regolare

con quella dirittura, che conuiene, e la propria vi

ta, e tutto'l fuo Stato. Ma perche le occಲ್ಜಿ 9

---- |- تسه
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che porta fecol carico, chefoftiene, non gli lafcia

, no tempo di leggere, cerchi almeno doue non può

vfar co morti, di hauer la pratica de viui. E non

filafci abbagliar tanto dallo ſplendore della Regia

Maeſtà, ò tanto acciecar dalla fortuna, chef dia .

à credere, che'n quella porpora, di cui egli và ve

ftito, ò in quella corona, che porta in teſta annidi,

come follemente fi perfuadono alcuni,il fonte del

l'humana prudenza, e del fenno. Ma fouuengali,

che quantunque egli fia fornito di alto fapere,non *

perciò, come appo Euripide diffe Enea , , Nel Refe

Vnus Ở idem mortalium omnia /cire

Natura potest: aljenim diuinitus aliudat

tributum est munus . . "

E quindi è, che non à cafoftima, che foffe det

to da Omero Platone, fe due fi vnifcanonfieme_o,

I’vno intenderà la cofa meglio dell'altro. Perciò

che in compagnia fiamo tutti più fuegliati, e più

pronti à inueftigare qual fi voglia opera, òparola,

ò fentimento di cofa, che innanzi ci fi prefenti . "

Ma fe chi chefia và à qual fi voglia cofa penfan

do folo, incontanente cerca con cui comunicarla,

e da cui venga confermato infino à tanto, che la .

ritroui. E quindi è, che vedendogli huomini, che

non fi poteua far niuna imprefa grande ſenza ,

configlio, e ſenza aiuto, vfarono in prouerbio di Nensivits
dire, come ſcriue Plutarco, Non ſenza Tefeo. E di Tefeo.

perciò deel fauio Principe, come configliò pari- ... .

mente Ariſtotile, procacciarfi la famigliarità de » 監響r

gli huomini litterati; hauendo con řeſempio al- :****

trui ſempre innanzi à gli occhiº che niuno Princi-

Pe
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Nell'orat:

G9.

pe mai per potente, e grande chefoffe, fi ritrouò

che non haueffe hauuto bifogno dell'altrui confi

glio. Per la qual cofa Omero, come ſcriue Dione_,

Criſoftomo, finge che Agamennone, che da lui ci

vien propoſto per idea delbuon Principe, fi confi

gliaffe nelle fue'mpreſe con Neftore, e che ogni

volta, ch’egli haueffe laſciato di farlo, fe ne foffe

rammaricato feco fteffo, e ne haueffe hauuto pen

timento. Filippo, che fù aftutiſſimo ſopra ogni al

tro Rè, diedead Aleffandro fuo figliuolo Ariſtoti

le per Maeſtro e per configliero, non parendo à

lui di effere atto à infegnargli queſt'arte del co

Nel 3.libr.

dell’Ora

re60كو�

V

mandare. E l'ifteffo Filippo ritrouandofi peroftag

gio in Tebe, tenne famigliar domeſtichezza con •

Pelopida,e tanto indiuifibilmente fempre,per par

tecipar della fuadottrina gli ſtette à canto, che—»

hebberoalcunià dire, che Pelopida n'era innamo

rato. Anzi egli offeruò ancora le attioni di Epa

minonda, & afcoltò i fuoi ragionamenti, e fù fa

migliare amico di Lifide fcolare di Pitagora. Ma »

fuori di Filippo,e di Aleffandro tutti etiandio i più

celebri, e più famofi Principi, che habbia hauuto’l

Mondo, come in lunga ordinanza gli nomina Ci

cerone, hanno tenuto appo di loro huomini, del

cui fenno haueflero potuto ne loro affari valerfi'n

vn medefimo tempo, e del configlio. Anzi tutte_»

le nationi, ancorche Barbare, hanno con grande

ftudio cercato fempre di hauere appo di loro huo

mini, che con la dottrina l'haueflero per ficuro, e

diritto camino faputo indirizzare. Gli Ateniefi

hebbero Solone,&Ariſtide, c Pericle, gli Sparta
. Ílſ

*/
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|

ni Licurgo, i Romani Numa Pompilio, gl'Italiani

i Pitagorici, i Perſiani i Maghi, e gl'Indiani final

mente, per tacer di molte altre, i Bracmani. E ciò

fi fà egli da Principi fpetialmente con gran fen

no. Perciò che s’eglino per natura fono ò troppo

rigidi, ò troppo feueri; i buoni configlieri con la ,

destrezza, in quella guifa à punto, che fà l’acqua

co lupini, gli raddolcifcono, e gli rendono piace

uoli; e fe la compleſſione non gli fà atti à foftener

la grandezza del peſo dell'Imperio, fottentrano al

la fatica i Configlieri, e'n fomma fe mancamento

alcuno è ne Principi , iConfiglieri loricuoprono.

Et à queſta, ch'io hò narratofi aggiunga vn’altra

ancora maggiore vtilità, chequel Principe, che »

farà fornito di buoni, e fidi Configlieri, potrà dire

di effer fornito infieme di molti occhi , e di molti

orecchi. Onde niuna , ò poche almeno faranno

quelle cofe, che auuerranno nel fuo Stato, ch'egli

ò non le veda in vn certo modo, ò non le fappia L.

Ne per niuno altro riſpetto, come io imagino, fin

fero già i Poeti Mida hauer lunghi gli orecchi, che

per darci à intendere, ch'egli hauea intorno mol

ti, e buoni amici, i quali riferendo le cofe, che ap

partenentialla ſua perſona vdiuano, e configlian

do, adoperarono talmente, ch'egli ficuro da o

gni’nfidia gouernò ſempre, e foftenne infino al

l'vltima vecchiezza lo’mperio felicemente. E per

la medefima cagione credo io ancora, che fingef

fero,comeſcriuePlutarco, Gerione hauer molte » ?

gambe, e molte mani, e molti occhi, ma con que- Řepubl.

íťordine però, che tutteinſieme foſfero gouerna

teي
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te, e rette da vn'animo folo. Volendo perciò fars

cintendere, chequantunque debba il Principe_o,

come configliaua Pitagora, tirar la linea diritta , ,

cioè vfare'l fenno, e'l configlio, dee nondimeno

farlo'n guifa, che i fuoi foggetti fpetialmente, e º

ciaſcun'altro conoſca, che à lui folo fi appoggia »

e da lui folo è foſtenuta, e girata tutta la machina

del fuo Regno. Altramenti, quando egli moſtraffe

di dipenderenteramente dall'altrui volontà, fca

Nel 2 libr.

della nat.

de gli Dei.

piterebbe appo ciaſcuno di credito, e grauemente

offenderebbe la fua riputatione. E per quello, che

appartiene all'vdire, & al riceuere gli altrui confi

gli , farebbe perauuentura da lodare, ch’egli imi

taffe la Platelea, la quale, come racconta Tullio,

è vn’vccello, che fi procaccia il viuere volando in

torno à certi altri vccelli, che per lo medefimo cf.

fetto vfano di tuffarfi nel mare. I quali tofto,che_

fono vfciti fuori , e che hanno fatto preda di qual

che pefce, la Platalea infino à tantoftrigne loro,

mordendo, il capo co denti, che vomitino fuori la

preda; che hanno fatto, & ella medefima dapoi fe

ne pafce. Anzi fuol' ella ancora empierfi di con

chiglie, e doppoche col caldo dello ſtomacho le

hà concotte, le vomita, e di effe per cibarfi ſceglie

quelle,che fono buone à mangiare. In queſta gui

fa dourebbe fare'l Principe allora, che hà qualche

huomo litterato, e divaloreà canto, tenerlofi tan

toftretto tra le mani, ch’egli hauefle potuto sfa

marfi, per non mi partire dalla metafora dell’yc

cello, de faoi configli, e tra effi, doppo che gli ha

uefie bcn maſticati, fatto ſcelta di quelli,盛ha

llClic

-
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aeffe conoſciuto per lui effere, e più vtili,emiglio

ri. E poiche fin quì habbiamo ragionato à baſtan

za, come à me pare, de configli, fia bene, perdar

più conueneuol termine à queſto ragionamento,

che aggiunghiamo qualche cofa ancora della .

qualità, che fi ricerca ne Configlieri. Ne qualià

me pare, che nel primo luogo fihabbia à ricerca

redottrina, & efperienza. La dottrina per regola

re l'operationi dello'ngegno, e la ſperienza quelle

del giuditio. L'vna all'operare ci rende pronti, e_a.

l'altra cauti. Quella affina lontelletto,e queſta au

uiua la prudenza. In guifa tale, che l'vna fcompa

gnata dall'altrafarebbe mancheuole non altramé

ti, che l'arte fcompagnata dalla natura, ò la natu

ra dall'arte. E perciò non à cafo, come'l più de'

grandi oggi fanno, ma con gran riguardo,e cauta

mëte vada il noſtro Principe nell'elettione di que

gli huomini,ċhe perfomiglianti affari fidee vede

re continuamente intorno.Riducendofià memoria

chefe tanta cura, e tanta diligenza fi mette nel

procacciar di vn buon cauallo, che prima fi vuol

veder bene in ogni parte, e non baftando, dal coz

zone fteffo ancora per hauerne maggior certezza,

farlo caualcare; quanto maggiormente fidee egli

da vn fauio Principe premere nell'hauere appo di

fe vn dotto, e prudente huomo, che non à guifa di

cauallo habbia à feruirgli per vfo del corpo fola

mente, ma quello, ch’è ಪಿmolto più diuina, gli

habbia con lelettere, e colfenno,quafi nuouo De

dalo,àriempier di ſpirito, e di altiffimi penfierila

è coſa
---۔ےمس------

mente. Ma perche'l configlio, come diffe Platone, Nel Teage
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Nella vita

di Romo

le 0

Nel 7. lib.

de Dinno

fof.

è cofa fagra, vuole perciò col filentio effer tenute

in grandiffima veneratione. Onde oltre alla dottri

na è neceſſaria nel Configliero la taciturnità. Alla

quale par che confeguentemente, ſenza partirlefi

mai da canto,vada accompagnata la fede. E quin

diès che i Romani, come raccontaPlutarco,à Cő

fo, che appo di loro era il Dio del configlio erano .

vfati di fare i facrifici ſotto terra, per darci’n que

fta guifa adintendere, che'l configlio dee effere—»

coperto, e ſegreto. Anzià niun’altra cofa credoio,

che haueffero l'intendimento riuolto i Pitagoriei .

nel proibir, che niuno pcr qualfi voglia coſa mai

mangiaffe pefci. Perciò che effendo i pefci mutoli,

& hauendo quei Filoſofi, ccme fcriue Ateneo, in

gran riuerenza il filentio, voleuano perciò infe

gnarci,che la taciturnità nelle cofe fi douea stima

re, e riuerire come cofa in vn certo modo diuina,e

fanta. Et Anacarfi effendo ſtatoriceuuto già à cő

uito da Solone, fù leuatele tauole , veduto dormi

re con la finiſtra mano alle parti, che la vergogna

c'infegna di celare, e con la deftra alla bocca ; vo

Ņ: lendo con quel fatto,come ſcriuePlutarco,moſtra
la garruli
t2 • re che di maggiore, e di più gagliardofreno, che

quelle parti, hà di meſtiero la lingua. E i Perfiani .

Nel 4.libr. fecondo che fi legge in Quinto Curtio,niuno miſ

4

fatto più feueramente puniuano di quello, che fi

commetteua con la lingua,ne flimauano,che fi po

teffe alcuna grande'mpreſa da colui foftenere,à cui

foffe fatica il tacere, che la natura hà voluto, che

all'huomo foffe ageuolistimo ſopra ogni altra cofa; .. .

e perciòvna lingua fola n'hà dato, come difie co-

lui,
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lui, e due orecchi. Ma vuole'l Principe (e farà la ,

conchiuſione di queſtoragionamento) ſapere ciò

ch’egli dee fare nel riceuere gli altrui configli,va

da feco fteffoeſaminando,come ne’nfegna Tacito:

An quod inchoatur, Reipublice vtile, ip/glorioſum,

autpromptum effiċju, aut certè non arduum /it. Si

mul ipſe, quifuadet conſiderandus est, adjciat ne e

con/iliopericulum fuum;ċ-/fortuna captis affuerit,

cuiſummum decus acquiratur; E'n queſta guifa

farà certo di non poter mai in niuna delle fue rifo

lutioni errare–, .

Quì voglio, Illuſtriffimo Signore,hauer poſto fi

ne perora convoi a’miei ragionamenti, ne quali

sionon haueffi così al viuo,com'era mio penfiero,

faputo ritrarre quell'alta, e profonda fapienza,che

quafi’n proprio albergo nodrifce Paolo V. voſtro

Zio nella fua fantiffima mente, fcufate la debolez

za delmiongegno, e nell'hauerla io almeno om

breggiata nel miglior modo, che hò potuto,

riconoſcete la diuotione verfo di voi del

la mia volontà, come io in ogni

tempo darò opera, che hab

biate fempre à ricono

, fcer la fede.Evi

uete felicif

fimo.

9 9

e

I L F I N E.

Nel 2.

lib. del

l'Iſtor,
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2:2 Dulatione, e fua

$\%R Affomigliata a-,

%42 Circead vna–

ftia,& a Proteo

55. & 56. Dan

ni, che naſcono

haueua fatto morire » J 9т

Agefilao nó vuole, che niuno lo di

pinga, ò fcolpifca . 116

Ilatllfa • 55 Agnello più volontieri fi dà nelle

mani del paftore, che del cuoco :

I 6 I - -

grauifima be- Aleffandro Magno teneua l'Illiade

di Omero fotto’l guanciale 8.

Detto del medefimo verfo Antiº

patro.
1I

dalla ádulatione 57. Per quali Aleſſandro tiranno de Ferei: 82

cagioni le fi preſti orecchio. 58. Amicitie co Tiranni non durano.

Partecipa della natura dell’ac

qua di Stige. - - - -

- Adulatori fimili à preftigiatori 56 '

83.

59 Amicitia trà Dio,& gli huomini in

che confifta. I 58

Adulatori di Dionifio, e loro sfac- Antigono,e fua rifpofta 191. Chia

ciataggine 6o.Simile alla lima,&

al tarlo 57. Meglio dar nelle->

vgnia de corui, che degli adu

ma Zenone Teatro delle fue at

tioni 7. Grande offeruatore della

giuſtitia. 21 9

latori. 57 Anaffarco fi taglia la lingua co”

Alfonſo d'Aragona fi vede innanzi

l'ombre di quei Baroni, ch'egli -

-

*

denti, e la ſpūta in faccia di Ni

cocreonte Tiranno. 14

Antigo:
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Antígono acquistò nome di Dofo: ta importanża fia, e come fae?

ne 34. Rilpofta del medefimo à , quiſtä . • 137

Demetrio fuo figliuolo. 44 Conofci te fteffo, e fua interpreta*

Animali tutti hanno fenlo del dilet tione. 148. 149

teuole,e del moleſto. . 18 configlio di Trafibulo à Periandro

Apollodoro fi vede fcorticare dagli 64

Scithi. - 89 Conſulta di quali cole fia.' .. 16.»

Armodio per qual cagione fi mo- Configlieri點 Principe quali deb:

ueffe à dar morte ad Hipparco. bano effere 234. Neceffari .al

-96. . « Principe · 236. 137. Configlio

Archiloco loda l’ingiuftítia. 33 vuol effer ſegreto . . 249

Auguſto,& fua benignità. 189 contefa di Minerua, Nettuno, &
Vulcano. * ... , 13

- B ' Corno di Amaltea, che fignifichi •

* . 203. -

Ᏼ Eneficenza quanto conuenga cortigiani fimilià numeri,& å fuf;
al Principe. no7 fragij. e 78

Befo getta à terra vn nido di Ron- Corti da qual forte di perfone fia

dini,& amazza i parti. 99 nos 79

Brðnzo, & ſua proprietà 6. Artífi- - - * *

ciale più fodo del naturale. i 94 - D * :

Bugia come punita da Caldei, e da e · · ·

Ginnofofiſti 39. Contraria alla Emetrio da niuno può effere,

natura 39. Materiale, e formale. ò dipinto,ò fcolpito. I in

4 I • Demonate, e fua rifpofta... „ 145

Dei perche depÎnti con gli ſtromen
C ti muficali nelle mani. I 5 I

9 Denaro,e fua neceffità i ož,2o4. Fi -- .

* · Acciatori , e loro aftutia per ne del medefimo. Ŝ 2o6

- far preda di vccelli , & di fie- Diogene,e fua rifpofta ad vn Tiran
4o InO . " Ι Ο ΤΕسسوهre.

Camaleonte prende tutti i colori Dinocrate, e fua arte. 3

fuori, che il bianco. 56 Dionifio Tiranno, e stio detto 34.

Carlo V. lodato d’hauer renuntia« Perche haueffe hauuto mal’animo

to lo ſtato al figliuolo. 175 contra Platone 77. Ihfegna à to

Cani d’Ifopo. 143 fare alle figliuole 82. Parla di fo

Cani d'Egitto. 143 pravna Torre al popolo 82. Fa

Carbone, e fuo detto verfo Silla–. prouare à Damode qual fia la–,

34: e felicità de' Tiranni 85. Figliuo

Cecilio Metello , e fua rifpofta ad li del medefimo prigioni e fie
vn foldato. 44 ramente tormentati 97. Và li

Cefare,e fua benignità. 189 mofinando, e fonande il tam

Città quando felice. 13 i buro i - 98

Città,e fue parti fpetiali. Σ! ΟΣ : » .* -

Conoſcimento di le fteffo di quan- -- .

- Q_ 2 . Elo:
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Ipparco,e fue vifioni. 89

Hipperide come defendeffels

Frine. iG4

Huomo nímico per natura della-s

violenza 14. Vna difficile poffef;

fione 15. Solo à fentimento del

bene,& del male, & del giuſto,&

dell’ingiuſto 18. In niuna cofa–2

più fi mostra differente dalle be

Ítie,che nel defiderio dell'hono

re 54. Chiamato piccol mondo,

& perche i 38. Paragonato.a–s

Dio, è vno ſcherzo 139 Eccellen

za del medeſimo. 139

Huomini grandi hanno vn quarto

di beſtia, - 19f

Homicidio feueramente punito 99.

IOO» »

Loquenza fimile a gl'incanti ,

197. Forza della medefima-,

199. 2oo Si ricerca al Principe,

20 I •

Epimeteo fimbolo dell’impruden

2ةسفاه17

Eroi perche di doppia natura. . 194

Eudamida,e ſua rifpofta. 6

Euénto. eſtimatore de gli humani

accidenti. 36

|

* * * * · * F

Alari Tiranno de gli Agrigen

tini, e fua crudeltà 14. Per

qual cagione foffe amazzato 96

Fauoriti de Tiranni, e loro condi

tioni. 72.73

Fede, che cofa fia 21. Quanto fi

debba offeruare 36, Principal fon

damento delle leghe. 36

Filippide Comico,e ſua riſposta-,

78.

Filippo, e confideratione del me

defimo. . . - I 5 2

Filippo III. Rè di Spagna lodato di

Religione. - 135

Filofofi atti ad infegnare l’arte mi

; litare contra l’opinione di Ahi

}bale
8

سو*

Filoſofia gigua alla prudenza hu

III3I13.

Fonte Salmacide, & fuo effetto. 27

Fortuna,che cofa fia v 7o. 171. Se »

venga in noi da natura 173. Ti

ra le Città nella rete à Timoteo

174. •

Fauorita da Silla. I74

- ", * G ----

"N Ioue manda in terra Mercu

I10° - I7

* 二”・ ראי *

*

I 31. I32 .

Gioue con tre occhi fimbolo della

diuina prouidenza. 29

Giuſtitia bene più tofto di altrui,

che proprio a 2. E vna generofa

pazzia 33. Vniuerſale , e parti

colare 21o. Per qual cagione_,

fia detta bella 21o. diſtributiua,

& commutatiua atrº E vergine

a 14. Premij de gli huomini Il

luftri. 216

Giuditio di Boccoride. 213

Gouerno de Regni fimile ad vna_s

regolata armonia. 28

Gouerni di quante forte fiano, e_s

quale fia l’ottimo. I 18 119•

H |

- I --

Acopo Mazzoni non ifcioglie

| interamente vna difficoltà. , 42

Imagini delle cofe non fono men

vtili de’ precetti. : 1 I 5

Ingiuſto niuno fortunato. . . . 35

Intelletto è quello,che vede, & che

odeسده4.
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Întelletto Rè del Cielo, e cagione bra materna–.. தல்

dell’ordine. 127 Numa Pompilio propone a Roma

ni la Dea Tacita per adorare º

L 44. Vſa con la Ninfa Egeria-º •

- I 55 • -

L Eggi da cui trouate , e perche O

32 •

Legge de Corinthi contra gli fcio- -

perati. 185 Rdine pľů vtile; e più bello di

Legge, e fua diuifione. 22 $ Ο tutte le cofe. I I

Leggi di Platone biafimate 227. Opportuuità di quanta importanza

Neceffità delle leggi 23 o, ŝi ſcri- fa . 174

ueuano in verfi asi. Se fi debba- Orbi celeſti non fi muouono cel
» Il O Iml1C3 I C. 232 moto del rapimento.

• - - | 13

Licurgo dirizza vna ſtatua al rifo. Otio fi deue sbandire della Città.

... I 89: . I 85.

Iifandro aftuto, e malitiofo. 33 Oracolo, e ſua riſpoſta à Zenone–s

Literati berfaglio de raportatori . 234.
7е.

Lodouico Sforza muore in vna_s р

„gabbia di ferro. 144 -

Liuio Drufo, e ſua rifpofta. 178 Aolo V, e ſua lode, 5. 178. 184

Luigi XI. Rè di Francia fimulato. 217. - |

Pane figliuolo di Mercurio ritratto34کگسحفه

del Tiranno. - - 23

M Pallade perche armata. , 177 178

* Pace, e ſua lode 2o7. più vtile del

Arco Attilio; e fua lealtà . . la guerra. 223

- 43. Paufania tormentato dall’ombra–
Minoffe fcolaro di Gioue fi rinchiu di Cleonica. - 9o

de in vna ſpelonca. 155 Pecore fi lamentano col paftore » »

Mitropaufte,e ſua rifpofta. i45 16o. -

Mondo è a guifa di vna scena–,. Periandro per qual cagione foffe–s

„... I 46. ammazzato. . |- | 96

Mentire feueramente punito 39. Se Pericle eloquentiſſimo di quali co

è permeffo,& à chi. 4o.41 fe vuol effer lodato. 222

Mufica, e fuoi modi non fi deuono Pirro quanto attribuiſce al valore

mutare 26. Che cola fia 26. In di Cinea"8. Benignità del mede

quante maniere fi diuida 26. fimo. I 9 I

Ciaſcuna maniera efprime par. Piacere non hà diuerfa natura alla

ticolari affetti. . 27 , fonte Salmacide: ' . 27

- Piacere di tre fpetie. 1o 5

- - - N e Platelea,e fua proprietà. 238

N Erone fango temperato di fan Platone riprende Ömero dell'intro

ºne 1í. Trauagliato dall’om- , ducimento di nuoui*器 26

- * * * • - - - Platone

",
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Platone å torto ripreſo da Aristoti

گبه4

Poeti ſcacciati da Platone dalla益

• Republica. 39

Popolo, e ſua natura. 45

Principi diuerfi configli agitano

nella mente à quegli degli huo

mini priuati 38. Ipitaño i cac

ciatori. 4o

Principe dee hauer folertia, e faga

fità 44. E à guifa di legge, che

habbia gli occhi 5 s. Děë prima

attendere alla fcienza fpeculati

ua, che all'attiua 126. Dee ha

uer à core l’offeruanza delle leg

gi 157. Non può ben gouernar

lo ſtato ſenza lettere . 126

Padre,e paſtore de popoli 159. Dee

tofare,e non fcorticare 16 r. Dee

parlar poco,e afcoltar molto 165

Non dee amar l’ingegno. - 165

Principe, che ama l’ingegno fimile

ad Iffione 166. Non dèe difprez

zare la diſciplina delle donne_s

168. Non può tenere alcuna co

fa celata 177. Dee veſtire habiti

conuenienti alla grandezza dello

ftato 179. Nel conferire le digni

tå dee hauer riguardo à meriti

183. Non dee hauer liberti 183.

184. Facile nel perdonare l'in

giuria 191. Dee effer forte, &

manfueto 193. Più difefo dalla–,

beniuoglienza, che dal denaro.

2 67.

Prometeo, &'fuo furto 17. Legato

fopra il monte Caucąfo. I27

Prouidenza diuina da alcuni nega

ta,e perche. I 9

Prudenza che cofa fia, e qual ob

bietto, fi, proponga 162. virtù

propria del Principe i 63 Ha tre

compagne 163. Imagine della–,

medefima i 67. Vuol effere accó

Pagnata dalla fortuna. - 17o

R. *

R Eligione,che cofa fia z r. Vni

ta ftrettamente alla fede a 8.

Con l’alteratione di effa fi alte

rano i gouerni 29. Innouationë

di effa pernitiofa ad ogni gouer

no 3o. Il difprezzo della medefi

ma conduce gli huominiad infe

lice fine 3 1. Neceffaria al quie

to viuere d’ogni Regno 133

Quanto ſtimata da diuerſe natio

ni. - 134.135

Regno come fi conferui. . 29

Regia Maiestà,& fua imagine. 113

Rè imagine animata di Dio 124.

Appo gli Egitij era Sacerdote-v

I 3o.

Rè Dorato qual foffe. 2ంr

Romani religiofiffimi huomini 29.

Offeruatori della fede. 43

Rè di Egitto,e loro legges 229

S

S Cettro Reale,che fignifichi. 182

D Secolo d'oro, e fuā interpreta

13o. I 3 I:شtione

Secretezza di gran importanza nel

le cofe. 44

secreti di Principi non poterfi fpia

re ſenza pericolo. 7s

Seiano con qual arte facefe preci
itare Germanico. 68

Scipione Africano amico di Pane

TIO • G

Scipione Borghefe Cardinale, e fua

benignità. 19o

Sirene alletauano gli huomini col

parlare,e non col canto. 198

Socrate dall'attione fi volge alla–,

contemplatione. I 28

Sacrifitij fatti al Sole. ***

Tem:

A*

 



π Α ν O L A.

! Emperanza,che cofa fia : 15o

Temiſtocle,& fua riſpoſta- .

19 I. 1

Teodorico fi vede innanzi la teſta

di Simmaco,che lo minaccia. 9 L

Tirannide,& fua diſcretione. 9, 1 o.

Non importa altro, che Imperio

violento 15. Nelle Tirannidifio.

rifce in apparenza la religione->

22. E vna bella poffeffione, ma

ſenza riuſcita 61. Simile ad vn-»

laberinto 62. Simile à gli orti di

Adone, & à quei di Tantalo 8o.

87. Duratione delle tirannidi 93.

94.

Tiranno fi deue mirare ignudo 15.

Dee mantere ne’popoli l’opinio

ni della, prouidenza diuina ? r.
А器 il fuo Regno fopra due

bäst, féligione, e fede z 1. Simu

la le virtù 24. Dee procurare–º»

che i popoli abbraccino la me;

defima religione 3o. Con qual

arte fi procacci l'aura populare

46. Come prenda i foldati , & i

cittadini ricchi 47. Dee tirare a
ſe tutte le cofe 47. Simile al

l’Hiena 47. Imita i Medici 49:

Inuidiato, & odiato so. Quali

studi non lafci introdurre nella

Città 52. Quali huominiami 63.

Di natura peggiore della Tigre

67. Non può hauer abondanza

di danari 71. Conditione infeli

-

· 1 L F I N E. . .

/

ce del medefimo 77. Perche noº

poffa laſciar la tirannide 88. Tra*

uagliato dall'apparitione di va:

rij imagini 89. še fia permeffo il

dárli morte 99. Ioo. Quanto più

infelice del buon Principe Ios

1 о6. -

Tito Veſpañano, e ſua benigniti º

I 9o.

Tiberio modera i riti, & le ceremo

nie de Giudei. * 3 a

Torpedine marina, e fua proprietà

I 98. *...* - -

Trasformatione di huomo in-lupo

non effer fauola. 68

Turco per qual cagione non 'offer

uando fede mantenga il fuo fta

tOs 37

*4 -

-- J. V * *

----

|

Ita humana fimile ad vn gran

mercato. 7. Paragonata ad

vna magnifica pompa 143. Affo

migliata al gioco de dadi.

Vefpafano,e fuo detto. 169

Veſtire acconciamente è da lodarfi

179. I 8o. **

Violenza da niuna cofa fi può tole

f3TC, - I3

Virtù come fi effinguono, ò fi con- º

feruano nelle Città. 53

Virtù de Principi,& de priuati non

è la medefimā. 158

Virtù eroica qual fia...s I 58

-- ~~
~

- -

|

|-

|-

- * * --

-
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